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PERSONAGGI- 


>    Figli  dei  Conte. 


CONTE  CA.STELLI  sotto  il  nome  di  Franck, 
Portinaio  nel  Castello, 

Steff  ano  Ferrerò* 
BARONE  CASTELLI  suo  Nipote , 

Zenone  CaccioletlL 
ROLANDO  suo  Intendente, 

Giuseppe  Zambellù 
GIUSTINO 

Maddalena  Simonetti 
CHIARETTA 

Giudita  Salilo, 
NICOLA  Sindaco  del  Villaggio, 

Filippo  Ricci. 
TOMMASO  vecchio  Contadino,  Padre  di 

Luigi  Secchi. 
NINA. 

Carolina  Franchini. 
MENGONE  Villanello,  Sposo  di  Nina, 

Raffaele  Carcano* 
FRITZ  Armigero. 

Francesco  Corti» 

Coro  di  Contadini,  e  di  Armigeri. i 
La  Scena  è  nel  Villaggio  d^  Olii' al  nella  Prosterna* 

Parole  di  GIACOMO  FERRETTI  Romano. 

Musica  di  FILIPPO  GRAZIOLI  Romano,  Mae- 
stro di  Cappella  dt^ll'  imperiale  Regia  Chiesa  Au- 
striaca di  S.  Maria  dell'Anima,  ed  all' attuale 
servizio  di  S.  A.  L  e  R.  Emin.  il  Sig.  Cardinale 
Ridolfo,  Arciduca  d'  Austria  etc. 


BALLEFiINI. 


Compositore  e  direttore  dei  balli 
Luigi  Montani* 

f 

Primi  ballerini  serj  assoluti 
Carlo  Gerard.  Teresa  Coralli» 

Primi  ballerini  per  le  parti 
Luigi  Montani^  Rosa  Montani^  LudoKnco  Montani. 

Primi  grotteschi  a  vicenda 

Antonio  Bedello^  Giuseppe  Grassini^  Pietro  Rubini ^ 
Teresa  Raimondi-Zambelli^  Carolina  Biaggi. 

Ballerino  di   mezzo  carattere 
Fioravanti  Borre  si» 

Altra  ballerina  per  le  parti 
Luigia  Peccorelli'An gelici» 

Corifei 

Giacomo  Peccrellij   Carlo  Cal^l^  Francesco  Ste- 
fanini >    Maddalena   Bedello  ,    Rosa    Cardinali y 
Giuditta  Castelli* 

Con  N.  12  ballerini  di  concerto,  e  N.  G  amorini;' 


lì 

'ORCHESTRA. 


Maestro  al  cembalo 
Giuseppe  Abbate^ 

Primo  vici  ino  direttore   d'  orchestra 
Angelo  BertuzzU 

Primo  violino  de'  balli 
Luigi  Grassoni  Mila\ese» 

Altro  primo  violino  alla  spalla  dei  primi  - 
Boeri, 

Violoncello  ^al  cembalo 
Pio  Capanna, 

Primo  contrabf^s^o 
Già,    Battista  Casali' 

Primo  clarinetto 
Giorgio  Maccario. 

Per  la  parte  del  Oboe 
Foite, 

Primo  flauto 

Primo  corno  dà  caccia 
Ferri, 

Primo  fagotto 
Gross* 

Prima  tromba  dritta 
Giuseppe  Schirost. 

Tromba  a  tiro 
Giuseppe  Pans<^ 


Le  scene  saranno ,  parte  nuove  ^  di  cui  una  di- 
segnata e  dipinta  dal  sig.  Alessandro  Sanquirico 
JViilanese,  e  le  altre  dal  sig.  Giacinto  Vigna  Torinese. 

Il  vestiario  sarà  di  ricca  e  vaga  invenzione  del 
sig.  Carlo  Re  Impresaro. 


Capo  sarto 
Innocente  Mazzolini  Milane^. 

Riccamalore 
Maurizio  Botta» 

Macchinista  Sotto  macchinista 

€jo»  Radaclli  Milanese.        Tommaso  Deamicis, 

Capo  illuminatore 
Tommaso  Costani  Milanese* 


Attrezzista 
Carlo  Calvi» 


ATTO  PRIMO. 


SCENA  PRIMA. 

Piazza  nel  villaggio  d'Olival.  Tutte  le  case  sono 
adorne  di  festoni  di  fiori.  A  diritta  la  casa  di  Tom- 
maso, a  sinistra  quella  di  Nicola  e  Mengone ,  am- 
bedue con  porte  praticabili.  Gran  sasso  a  destra, 
destinato  per  tribuna  del  Sindaco. 

Contadini  in  abito  di  festa  con  cappelli  in  fio» 
rati^  e  tamburelli^  e  nacchere  in  mano^  indi  Toni" 
maso  e  JSina  5  poi  Mengone  ^  in  fine  Nicola»  I 
Contadini  si  avanzano  a  passo  lento. 

È  l'alba. 

Coro.       2iitti  ;  pian  in  ,  pianissimo 
Svegliam  la  bella  Nina. 
Di  festa  -  e  matrimonio 
E  questa  -  la  mattina , 
Tommaso  ,  via  ^  svegliatevi. 

(^battendo  a W.  uscio  di  Tom/^ 
Vestitevi,  infioratevi; 
Andiamo  a  festeggiar. 

Tom.       Siam  pronti  :  ecco  mia  figlia 

(^uscendo  con  Nin»^ 

Nin.        Son  qui  :  dov'  è  Mengone  ? 

Coro       In  letto  sta  il  poltrone 5 
Andiamolo  a  destar. 
{si  accostano  aW  uscio  di  Men.  ^  e  suo^ 
nando  improvvisamente  e  naccare  ,  ed 
i  tamburelli  cantano  alla  villarecria  ) 
Col  cappello  -  di  paglia  più  bello, 
Colla  giubba  colore  di  rosa  5 
Vieni,  vieni;  ti  aspetta  la  sposa; 
E  vergogna  di  farla  aspellar. 
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Nin»       Dormi  ancora,  -  e  già  spunta  l'aurora? 

Ahi  Se  m'ami,  ti  sbriga,  ti  aflretta  i 

Coro       Vieni ,  vieni  ;  la  sposa  li  aspetta. 

E  vergogna  di  la  i  la  aspettar. 
Ah  Mengone  ... 

Men»  Un  momen  to  (  di  dentro) 

Stavo  da  me  provando  il  complimento. 

(u'icendo  in  abito  da  ftsta  caricato') 
Vagabonda  farfailetta, 
Che  svolazzi  intorno  al  lume, 
Ferma  il  volo;  aspetta,  aspetta, 
Bada,  bada  alle  tue  piume; 
Che  il  calor  di  quella  face 
E  capace  -  d'incendiar. 
Ancor'  io  coli'  alma  amante 
Presso  Nina  andai  per  gioco  ^ 
Ma  quell'  occhio  sfavillante 
Vibrò  lampi,  vibrò  fuoco. 
Ed  il  cor  per  quella  Venere 
Sento  in  cenere  -  cangiar. 

Coro       Come  parla  in  punto ,  e  virgola! 

iVm.        Che  talento  | 

Tom*  Che  linguaggio! 

Mtn*       Il  Maestro  del  villaggio 

Mei  compose  ,  «d  insegnò; 
Sposa  bella! 

JV/rt.  Sposo  caro!  ^ 

ai         Sarò  tu^  fra  pochi  istanti 

Men»       Ecco  zio  che  viene  avanti. 

(  s'  ode  una  campana  ) 
La  campana  incominciò. 
(Tutti  vanno  incontro  a  ISic*  ,  che  esce  in  grand^ 
abito  di  stoffa  antichissima.  Nic,  f>li  ossen-a  ,  e 
'vedendo  che  non  si  cavano  il  cappello^  e  non  si 
curvano  ,  si  pone  in  serietà  sdegnosa*  Nel  momen- 
to che  Nic,  esce  si  ode  una  salva  di  mortaisti*) 
Tutti.      Signor  Sindaco  


iVzV.  Tacete. 

Come. . . .  bestie  a  due  pie  ,  non  mi  vedete? 
Al  don  don  del  campanone  9 

Al  bru  bru  dei  mortaletti  9 

Ogni  ceto  di  persone 

IVli  si  curvi  5  si  sberretti  5 

Ma  educati  siete  voi 

Fra  somari ,  vacche,  e  buoi. 

Galateo  qui  non  si  sa  5 

Nome  ignoto  è  civiltà. 
Come  pali  voi  restate  I 

Quei  capacci  scappellate. 

Fate  un  C.  qui  a  me  d'intorno. 

Parlo  io  solo  in  questo  giorno. 

Non  si  faccia  una  parola. 

Sono  il  Sindaco  Nicola  5 

CVie  qui  viene  ad  arringar. 

Or  sentite  il  discorso ,  che  ho  fatto. 
{cuK^*  un  rotolo  di  carte  e  ponendosi  gliocch»^ 
Tutti       No,  no  5  no. 

iV/c  Come  no?  Son  Nicola. 

jyien.  Nin*  Nozze )  nozze,  che  il  tempo  sen  vola. 
Torìir  eCor»  lì  discorso  di  poi  s'udirà. 
iVzc.         Ma  silenzio,  creanza,  rispetto^ 

Poi  le  nozze:  il  discorso  sentite. 

Son  Nicola  ,  son  Sindaco  :  udite. 

Un'  arteria  crepando  mi  sta. 

^y^^^'  a  2.  Canterò  .  ballerò,  salterò. 

Figli  5  c  figlie  d'  intorno  vedrò» 
Corri,  corri;  vien  qua,  torna  la, 
Vieni  sii  da  papà  ,  da  mammà. 
Con  e  Tom '^^vesio  ^  presto;  le  nozze  vogliamo, 
Capitomboli ,  e  saiti  facciamo. 
Viva,  viva!  Che  giorno,  che  festa? 
Già  la  testa  per  aria  mi  va. 
>iV/c.        Zitto  tu,  zitta  lei,  zitto  quello... 

Il  cervello  -  mi  ha  già  ribaltato  i.** 
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A  una  fiera  ^a  un  baccano  5  a  un  mercaU 
Meno  chiasso  di  questo  si  fa» 
Men*    Voglio  matrimoniarmi , 

Soii  già  vestito  in  gala. 
iViC.  Olà  silenzio, 

O  vi  fo  carcerar  senza  intervallo. 

Sono  il  Sindaco,  oppure  sono  un  Cavallo? 

Zitti  j  o  vi  smatrimonio.  Ad  ogni  bocca 

Sequestro  generale. 
iVm.    Io  non  faccio  parola. 
Men*    Io  non  respiro  più. 

iVfc.        (  si  pone  gli  occhiali^  monta  sul  sasso^  svolge 
un  rotolo  di  carta  5  e  dice  enfaticamente  ) 
Parla  Nicola. 
«  Concìosia  fosse  stato  cosa  che, 
»  L'  anno  miiieseicentovenlitre  , 
>3  Don  Astolfo  Castelli , 
M  Conte  9  e  commendatore  , 
>3  Ch'ebbe  per  uso  il  consolar  gli  affanni, 
3D  Fu  di  questo  villaggio  il  fondatore, 
13  E  poi  saranno  circa  dodici  anni, 
w  Che  in  questo  giorno  istesso, 
>D  Crollò  il  castello  suo  dal  fuoco  oppresso, 
»  Per  opra  forse  di  un  Baron  Nepote, 

(  abbassando  la  voce  ) 
>3  E  d'  un  Intendentaccio  èmpio  e  feroce.  •* 
Capite  perchè  parlo  sotto  voce  ... 

(  sospendendo  la  lettura  ) 
n  E  vi  morir  la  moglie,  e  figli  suoi  ^ 
w  Cosi  vorreste  voi , 
»  Sapientissimamente  , 
>3  Incaricati  noi 

M  Come  uomo  il  più  eloquente, 
w  Che  quando  fa  ritorno 
>3  Si  meMuorabil  giorno 

«  Vi  parlianao  del  Conte,  (glosse)  Il  Conte  dun- 
«  Spari,  forse  bruciato,  (msc^/fl)  (que 
w  O  pur,  come  da  alcun  venne  narrato 
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>D  Per  non  veder  mai  più  quel  castellacelo 
>D  Ove  tanto  perde;  scorsa  1' Europa  5 
«  Al  Palestin  paese. 
«  Rivolse  il  suo  cammino 
«  Con  abito,  e  bordon  da  Pellegrino... 
i\]cn*    Zio  5  zio  5  questa  è  curiosa  Qnterrompeci.  iV/c.) 
D'  un  Pellegrino  appunto  io  v'  ho  da  dire 
Che  circa  un  mese  f a  .  .  .  state  a  seRtire 
(i\  /c.  ifi  collera  scende  dal  sasso  ^  sirac- 
eia.  la  carta»)  e  la  gilta  in  faccia  a  Mtn. 
e  passeggiando  ^  e  incalzandolo  dice»y 
JSìc.  Quando  parla  un  sig.  zio 

Col  rubbon  da  mp.gìstratoj 
Chi  t'  insegna  malcreato 
Di  non  farlo  terminar. 
Mcn*  Quando  un  pezzo  di  nipote 

E  un   omon  come  son  io. 
Chi  v'insegna  signor  zio. 
Di  strozzargli  il  favellar  ? 
ISic.  Vè  !  che  flemma  ! 

Mcn.  M'ascoltate. 
Coro  NiC'  Tom.  Si  5  parlale  ;  si  parlate. 
Men*  Sara  un  mese  5  e  qui  vicino 

Sopra  un  sasso,  sulla  sera 
Ho  incontrato  un  Pellegrino 5 
Veste  bianca,  cappa  nera, 
Due  conchiglie,  gran  barbone  5 
Grosso,  e  luogo  lo  sbordone. 
Ebbi  è  vero  gran  paura. 
Ma  la  resi  di  misura^ 
Perchè  appena  mi  guardò 
Come  un  Daino  sdrucciolò, 
S'  involò ,  si  dileguò, 
Coro  Nic»  Tom,  Dove  andò  ? 
Men*  Ma  chi  Jo  sa  ? 

Coro  me.    ^^^^  ^  ^^j^^  ^j^^  ^j^. 
Ioni,  Vi  in-, 

Men*  Qui  da  ridere  non  v'è  .  ,  . 
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SCENA  U. 


Odorisi  di  dentro  le  voci  di  Giustino  ,  e  Chiaret- 
ta  j  ed  iV Ulani  ,  e  gli  Attori  si  accostano  a  guar* 
dare  verso  la  parte  da  cui  pro\>engono. 

ùiu.     Se  ti  trovo  l'avrai  da  far  con  me 

J^7/i.    Zitti  :  v'  è  del  sussurro  ... 

Chi.  .  Gl'infelici 

Non  meritano  oltraggi. 

Meri.  Due  fanciulli: 

Una  femnriioa,  un  maschio, 

Che  vengon  dal  castello,  e  van  piangendo. 

JNic.     Qualche  gran  bricconata  :  intendo,  intendo. 

Gran   castel  di  birbanti  .  .  . 

Men.    Bisogna  interrogarli. 

iY/c.  Oh  !  Zitto  voi. 

il  Sindaco  noi  siam  ,  e  tocca  a  noi. 

(Giù,  con  la  ghironda  al  fianco^  Chi.  con 

la  scatola  della  Marmottina ,  ambedue 

ifestiù  alla  Sai>ojarda ,  entrando  in  col' 

lera  e  non  badando  agli  altri  ^ 

Giù.  Che  barbara  insolenza  ! 

Che  modi!  Che  strappazzi  I 

Due  poveri  ragazzi , 

Si  trattano  cosi  ? 

Chi.  Mi  baìiauo  le  dita, 

M'  ha  preso  il  mal  umore. 

Sdegnato  in  petto  il  core 

Mi  batte,  batte  qui. 

Ah  !  Se  nel  Ciel  de'  miseri 

S'  ascoltano  i  lamenti , 

Giù.     ]       Se  parlano  le  lacrime 

e     \       Dell'  anime  innocenti , 

Chi,     ì       rr^      •      ^  Fratello, 
■       Terminerà  5  o  n 

'  iSorella, 

11  lungo  palpitar. 

JSic.  Mi  cascano  le  lagrime  .  .  • 


i3 

Bagazzi  9  il  tempo  vola. 
Voi  siete  coram  indice  •  •  • 
Mi  basta  una  parola  , 
Nicola  è  l'uomo  classico 
Per  tutto  rimediar. 
In  somma? 


Giù»  Vi  dirò. 

ISic,  Vìa  presto. 

Chi.  Narrerò. 

JSic.  Voi  siete? 

Giù.  Lo  saprete. 

iV/c.  Parlate. 

Chi,  Ma  aspettate  ! 

Giù,     f    Ancor  mi  sento  un  tremito 

Chi»      \        Nei  petto  serpeggiar. 

JNic.     ]       Nel  capo  ho  una  girondola 

/       Non  so  cosa  pensar. 
iV/c     Ergo  dunque  chi  siete?  (con  maestà  caricata) 
Chi*     hsi  Chiaretta  ,  e  il  Giustino  9  e  siain  fratelli 

D'  una  medesima  età. 
Men.  Dunque  gemelli. 

iV/c.     Ottima  riflessione  ! 
Chi*     In  un  villaggio  Svizzero 

»Siamo  nati  5  é  cresciuti.  ^ 
Nic*  E  il  sig.  padre? 

Chi.     Ci  lasciò  in  culla  5  e  ^ndo  nell^  altro  mondo. 
iVic.     Oh  buon  viaggio!  E  la  signora  madie? 
Chi.    E  morta  un  mese  fa. 
iV/fc.  Salute  a  noi. 

Che  mestiere  fatte  voi  ? 
Chi.  Suoniam,  cantiamo. 

Or  facciamo  ballar  la  Marmottina, 


Ed  ora  a  un  Cagnoletto 

Facciarn  far  gli  esercizi  col  moschetto. 
Nic.     Come  stiamo  a  quattrini  ? 
Giù»    Niente,  via  niente  ,  niente. 
iViC.    Est  locanda  perfetto!  Allegramente. 

Vi  ridete  de^  ladri.  Avete  amici  ? 
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Giù.     E  quando  mai  ne  avranno  gì'  iniclici  f 

JìJcn»   Pare  un  ìibro  stampato! 

JVic.     Sarà  parente  a  Seneca  svenato. 

Giù»     La  fama  della  festa  ,  e  delie  nozze 

Ci  fece  correr  qua  ,  come  ci  vedi  9 

Dieci  di 5  dieci  notti,  a  piedi,  a  piedi. 
Nìc*     Lasciate  quei  fardelli 

Vi  sarò  padre  5  e  quei  saran  fratelli» 

(^accennando  tutti  i  villani^ 
Chi,     Dagli  ancor  quella  scattoìa. 

Che  !  prendete  tabacco  ? 
Giù*  Oh  !  No  signore» 

Questo  è  un  pegno  d'amore. 

Che  la  mamnia  morendo  a  noi  Issciò 

(^porgendo  a  JSic.  una  scatola  di  lat^ 
ta  suggellata  con  certa  scrlLta  sopra^ 
Nic*     Si:  date ,  date  5  io  la  custodirò. 

(^legendo)  >3  A  Chiaretta,  e  Giustino  5 

w  Non  aprite  questa  scatola ,  se  non  quando 

53  sarete  giunti  all'  età  di  20  anni.  « 

Affar  serio  !.  .  .  Ma  dite  ^ 

E  perchè  gridavate  ? 
Chi»  A  quel  castello  ^ 

Cortesia  dimandando,  abbiam  picchiato, 

E  un  vecchio  brontolone 

Ci  ha  discacciati  via, 
JSic.  L'  è  un  Olandese 

Portinajo  da  un  mese  , 

Sordo,  e  bislacco  assai;  ma  fortunati 

Davvero  siete  stati  •  .  . 
Men.  Zitto,  zitto 

(^guardando  Jra  le  scene) 

Che  vien  qua  1' Intendente. 
jV/c.     Misericordia  !  E  questo  un  temporale 

Che  piomba  all'  improvviso 

Poi  saprete  il  perchè  ...  badale  bene, 

A  non  esser  contrarj  al  detto  mio; 

Voi  siete  miei  nipoti  5  io  vostro  zio. 
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SCENA  HI. 


Rollando  ^  e  detti» 


Rai. 


ace  5  gioja  ,  ed  abbondanza 


Vi  conceda  amico  il  cielo , 
Nè  fallisca  la  speranza 
Dell' onesto  agricoltor. 
Bel  piacer  dà  la  ca;iìpagna 

Fra  gli  augelli,  i  fonti,  i  fiori! 
L'  innocenza  de'  pastori 
Scende  alT  alma,  esalta  il  cor. 
il  mio  Sindaco  eloquente 

(^stringendo  h-  mano  a  Nic.) 
Buon  Tommaso  !  brava  gente  ! 

(come  sopra  a  Tom) 
Figli  maschi  il  ciel  vi  dia  , 

(salutando  gli  sposi) 
Soldi  5  onor,  tranquillità. 

(accorgendosi  de^  ragazzi) 
(Vedo  là  due  giovanetti 

un  età  per  me  fatale  , 
Che  potriario  i  miei  progetti 
(da  se  con  feroce  palpitazione  ed  energia) 
Con  un  soffio  rovesciar. 
Faccia  nuove  !  non  mi  scappano 
E  con  me  1'  avran  da  far.  ) 
Dunque  siam  di  matrimonio?    (ai  sposi) 
Bella  coppia!  Oh  mi  consolo, 
L'allegria  qua  scenda  a  volo, 
Ogni  petto  ad  inondar. 
Chi  sono  quei  giovanetti  ? 
Nic»     (Ci  siam)  Son  miei  nipoti. 
RoL  O  benedetti 

Come  sono  carini  !  Io  vò  condurli 
Dai  Barone  un  momento: 
Il  far  bene  ai  fanciulli  è  il  suo  conlento. 
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Chi.     Al  Castel  siatn  siali. 

Giù.     Ma  il  portier  ci  ha  scacciati. 

Ro/.  Oh  ìit^W  miei  .  .  .  Ma  non  è  cosa  strana. 

E  sf»rdo  forse  più  d'  una  campana. 

Dall'Olanda  è  venuto; 

Capisce  poco,  o  niente,  e  resta  muto. 

Andiam.        (^prendendo  per  mano  i  ragazzi) 
l^ic.     Ma  adagio,  adagio,  lo  vo  veslirli. 

Sono  ancor  da  viaggio. 
Rol,     ,  Ih!  Cosa  fa? 

JV/c.     E  un  delitto  di  lesa  ciriltà. 
Eoi.     Moa  fa  nulla ^ 
Nic.  Non  voglio. 

Ro/.  Fra  mei/'  ora 

Torneranno  alla  festa. 

Nìc.  Fra  mezz'  ora  ? 

EoL     Signor  Sindaco  si. 

Giù.  r\ 

p^^^    a  1  Dunque. 

iY/c.  Si:  andare  (a  denti  stretti) 

Intendente  :  mezz'  ora ,  e  poi  tornate. 

(nhhra  ccia  n  doli) 
(/  ragazzi  partono  con  Rollando^  ma  giun' 
ti  alla  scena  Chi,  torna  indietro ,  e  corre 
da    Nìc.   onde  5'  arresta  anche   Gai.  e 
Eoi) 

Chi.  Fermatevi:  a  proposito;  la  scatola.  (alSic.') 
Nic.     Che  mi  vai  scatolando?  (sotto  voce) 

Sta  zitta  ,  e  marcia  via. 
Chi.     Oh  signor,  nò;  la  voglio:  è  robba  mia. 
Eoi.     Cosa  è  ? 
Tom.    (Ora  stiam  freschi,) 
iVic.  Eh  rmlla  5  nulla. 

Te  la  conserverò.  Chi) 
Giù.     Signor  no ,  signor  no. 

Esser  deve  con  noi:  sempre  con  noi. 

La  filammo  il  comandò. 


La  mamma  vostra 

(m  collera) 

Non  ebbe  sale  in  zucca. 
RoU  Or  via  Nicola  , 

.  imprima  con  finta  dolcezza^  indi  con  impeto) 

Rendetela  9  rendetela 
iVic.     (Politica)  Tenetela.  (la  rende') 

Rol»  (  l  sospetti 

Mi  divorano  il  cor) 
JV/c.  (A  peso  d'  oro 

Comprerei  una  tropea.  Giove  briccone , 

Ah  perchè^  mi  ritinti 

Un  fulmine  di  scarto  due  minuti?) 
RoL     Addio  buon  galantuomo        (con  ipocrisia) 
Nic.  Grazie  y  grazie. 

JitiL  Andiam. 

Chi.  ^'  rj- 

,    ai       .  Zio» 

Nic,  Capiste?  Fra  mezz' ora. 

Giù,     E  poi  ci  rivedremo. 

Rol.     (Scoprirò  lutto,  d' impazienza  fremo.) 

(parte  con  i  ragazzi) 
Nic»     Tiene  il  zucchero  in  bocca  9 

E  in  core  1'  antimonio 

Ma  chi  son' io  ,   cospetto  del  demonio? 

Mezz'  ora  !  ...  Il  tempo  passa  ... 

lì  Sindaco  son'  io  ...  Se  mai  . .  . 

M' intendeste  ?  .  .  .  Tacete 

Vado  alla  capitale; 

E  prendo  la  parola. 

Saprò  giustiziar  lutti,  lo  son  Nicola. 

(partono  tutti  presso  Nicola^ 
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SCENA.  IV. 

Atrio  gotico  nel  castello.  In  fondo  mura  non  mol- 
to alte  con  cancello,  a  destra  scala,  che  mette 
ad  una  torre ,  a  sinistra  prigione  praticabile ,  in 
fondo  dalla  stessa  parte  branca  di  scale  j  che 
porta  al  palazzo,  a  destra  tavola  con  sedili  di 
pietra. 

Cónte  y  e  Barone. 

Con.        ^^ui  tutto  ,  tutto  è  mio 

(^guarcL  intorno  con  espressione  di  doU  fimemb.^ 
Qui  fui  signora  un  di  ; 
Il  fulmine  d'  un  Nume 
Qui  il  capo  mio  colpì. 
Ramingo,  sconosciuto, 
Ma  con  tranquillo  cor  ^ 
Stupido  ad  arte,  e  mutò 
^  Servo  r  usurpator. 
I  beni,  che  perdei 

Pfon  penso  a  dimandar  ; 
Ma  i  figli  5  i  figli  miei 
*  Non  lascio  di  chiamar. 

Vedo  fanciulli,  e  piango: 
_      Mi  5ogno  i  loro  perigli. 
In  tutto  cerco  i  figli, 
E  un  voto  è  intorno  a  me. 
(/a  mugica  e:>priine  V appressarsi  d^ un  uomo  agitato^ 
Chi  vien  .  .  S'  avanza  il  barbaro. 
Che  ha  già  1'  inferno  in  se. 
Bar,  (^scende  dalla  scala  in  atteggiamento  disperato^ 
%  Lasciami,  lasciami  -  Spetro  terribile  ... 

Ah  !  eh'  è  impossibile  !  -  Ecco  sen  vien 
Lurido,  pallido  -  nel  petto  squallido 
Immedicabile  -  ferita  tiene. 
Dentro  le  concave  -  mani  vi  caccia , 
Poi  grida  lugubre  -  che  fa  paura, 
E  il  suon  lunghissimo  -  nel  cuor  ci  durar 
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Per  te  dal  cenere  -  risorgerò: 
I  fij^li  profughi  -  ritroverò. 
Sovra  dei  perfidi  -  fulmina  Iddio: 
Sgombra,  allontanati:  -  qui  tutto  è  mia. 

(^cade  abbatulo  sopra  un  sedile) 
CoHé       Del  del  la  vendetta 

SuU'  empio  già  piomba. 
Bar*       Colpisci  9  saetta  9 

E  meglio  la  tomba.' 
Ritorna  fra  T  ombre , 
Fantasma  tremendo ^ 
E  tutto  li  rendo, 
E  tutto  ti  dò. 
Con»       Tesori ,  ricchezze 
Io  tutto  ti  cedo; 
Ma  i  figli  non  vedo^ 
Ma  i  figli  non  ho. 
(//  Bar*  ntl  volgersi  s'  incontra  a  faccia  ^  a 
faccia  col  Conte ^  retrocede  tremante^ 
Bar,        Perchè  a  queir  aspetto 
Ri  palpita  il  core  ? 
D'  un  freddo  terrore 
lo  tremo,  perchè  ? 
Con.       Mi  guarda,  e  l'arresta 
Ignoto  terrore  : 
Presago  il  suo  core 
Gli  parla  di  me. 
a  2         Chi  sente  nell'alma 
Gridare  xin  delitto, 
Di  calma  -  di  pace 
Capace  -  non  è. 
Bar*  {da  se)  Perchè  quell'Olandese, 
Sordo ,  vecchio ,  e  da  un  mese 
Fido  portiere  5  mi  risveglia  in  petto 
Un  misto  di  terror,  e  di  rispetto? 
No  :  taci ,  o  faqtasia  ; 
Sognar  ad  occhi  aperti  è  una  fallia. 
Quanto  costa  un  delitto  ! 


Con.    {da  se")  Óh  Se  sapessi 

Che  queste  rorze  vesti 
Coprono  quel  fantasma. 
Che  i  oiiipe  i  sonni  tuoi  ! 

SCENA  V. 

Si  picchia   al  cancello  ripetutamente  da  ììollan' 
do  5  che  viene  con  Giustino  e  Chiaretta* 

Con»    JF^ingiam  di  sentire. 

Bar,  Aprir  tu  vuoi  ? 

(forte  con  sdefruo") 
Con.    Eh?  /  ^  / 

Bar.  Sì  huss^  al  cancello. 

Con.  Già 

Bar^  Sì  bussa  più  forte  ") 

Con,  Capir  -  Gran  Dio!  che  vedo! 

(  da  se  aprendo  ) 

I  fanciulli 5  che  ad  arte  allontanai! 
Re/*     Eccellenza,  trovai 

Questi  bei  gioi^anetti 

Nipoti  di  Nicola,  ed  ho  stingalo 

Farvi  cosa  gratissima 

Preseutarveli  subito. 
Con.  (  Crudele  ! 

Tu  cerchi  i  figli  miei  ;  ma  il  ciel  pietoso 

Deludeià  1'  iniquo  tuo  disegno) 
"Rol.     Regalarli  bisogaa.  (con  segni.  d^intelL  al  Bar) 
Con.  (lo  fremo!  Indegno!) 

fiar.     Quanti  anni  avete  ? 
Chi»  Quindici 
Con.  (I  miei  figli 

Sarebbero  cosi.  ) 
Chi,  Quello  è  quel  vecchio 

{additando  il  Con*  a  Ro/) 

Che  ci  scacciò  .  .  .  Bnutaccio! 

(^facendo  un  piccolo  sgarho  al  Con*  ) 
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Tanto  entrata  ci  son  •  Questo  signore  {al Bar) 
Di  voi  ci  ha  detio  tanio,  lauto  bene  | 
E  ci  raccomandiamo  : 

Siamo  in  due,  non  v  e  un  soldo,  e  fame  abbiam. 
Bar*     Ite  intanto  in  giardino  -  Ehi  !  Frank.  .  . 

Frank;  vanue 

Li  conduci  in  giardino 
ChL     Vi  rimuneri  il  ciel 5  vieni  Giustint>. 

(jfarU  con  il  Con»  ) 

SGENA  VI. 
Barone  y  Rollando  y  Giustino» 

engo;  la  sorrllina  è  un  pò  ciarliera. 
Ma  è  donna  5  già  si  sa,  ci  vuol'  pazienza. 
(  parte  correndo  ^  e  gli  cade  la  scattala  ) 

Uh  ! 

RoL     Lascia  ,  lascia  a  me  (  la  raccoglie  ) 

Giù,  Con  sua  lic^^^ìza. 

(  volendo  riprenderla  ) 

RoL     Ma  caro,  ne' viali , 
O  presso  la  peschiera 

La  potresti  smarrire,  e  queste  gioje  .  .  * 
Giù.     Gioje  !  ...  Rider  mi  fate. 

Memoria  è  della  mamma. 
Rol.  Tanto  più 

Ve  la  custodirò. 
Giù*  Mi  fido  a  voi. 

Bar»     Lasciala  pure  a  noi.  Tieni  Giustino. 

(  dan  logli  una  borsa  ) 
Giù»    DelForo!  oli  bella!  oh  caro!  in  sogno  spesso 
(  Giù,  V  apre^  e  vede  delle  monete  d""  oro  ) 

L'ho  veduto;  ma  invano; 

Che  poi  mi  sveglio  <:f»n  le  mosche  in  mano* 
Bar.     Cangiejpà  la  tua  vita. 
RoL  Figlio  mio 

Non  dubitar. 
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Giiu  «  Davvem  ^ 

M  Sarebbe  leinpo  !  Sempre  5  sempre  ^  sempre 
j3  Quel  correre,  sudar,  cascar  di  freddo^ 
^3  Abbrustolarsi  al  soie  9  . 
»  Dormire  a  ciel  sereao 
33  Sovra  il  nudo  terreno  , 
SD  E  far  ridere  gli  altri 
y>  A  «toma co  digiuno^ 

33  E  soffrir  de' strapazzi ,  è  una  gran  vita  le 
33  Ma  se  volete  voi,  sarà  finita. 
Dalla  cuna  -  la  Fortuna 

Sempre  fiera  rni  guardò. 
Sempre  guai  -  finor  provai  : 
Ma  il  mio  fato  si  cangiò. 
Fig mattavi  ,  Signore  , 

Sempre  a  piedi ,  a  tutte  1'  ore. 
The!  Meschino:  -  su  Bellino. 
Arma  in  spalla....  via....  marciate.».. 
Riposata....  presentate.... 
Lesto....  fate  T  ammanto.  ... 
Là  ...  per  terra....  fucilato.... 
Non  è  niente.....  pronto  su. 
Poi  la  cara  sorellina 

Fea  ballar  la  Marmottina  ,  . 
E  lalor  con  la  ghironda 
Io  solca  cantar  cosi,  (  suonan- la  ghlr.^ 
^,  La  svizzerctta  -  buona  amorosa 

„  Ha  l'alma  ingenua  -  come  una  rosa. 
^,  La  canzonetta  -  vi  canterà  ; 
5,  Ma  poi  domandavi  -  la  carità. 
9,  Di  soldi  in  tasca  -  non  ce  n'  è  uno  ) 

„  Da  più  d'  un  giorno  -  si  sta  a  digiuno  > 

Deh!  soccorretici  -  deh!  per  pietà, 
^,  Senza  denari  -  come  si  fa  ? 
Ma  talora  per  la  fame , 

Che  non  sente  mai  ragione  y 
La  mia  povera  canzone 
Lo  sbadiglio  mi  spezzò  t 


Resta  a  voi  :  la  raccomando  : 
A  trovar  vò  la  sorella^ 
Splende  alfin  pietosa  stella  f  , 
La  tempesta  dileguò.  parte) 

SGENA.  Vir. 
Il  Barone ,  Rollando  5  indi  il  Conte  in  lontano» 

Bar»     ^^uell'  ingenuo  candore, 
Mi  seduce  ,  m'  incanta. 

RoL     Gabbamondi  9  impostori 

Con  la  Marmotta  ,  é  il  Cane 
Guadagnano  tesori.....  Non  v'è  alcunQ. 

(  girando  imo rno  ) 

Bar.    Siam  soli. 

RoL  A  noi  :  leggiamo. 

(  legge  lo  scritto  su  la  scatola  ) 
Non  aprite  questa  scatola  se  non  quando 
sarete  giunti  all'  età  di  20  anni.  99 
(  //  Conte  comparisceyindi  si  ritira^poi ritorna 
Bar,    V'  è  del  mistero. 

RoL  Apriamo.      fa  saltare  i  sigilli) 

Con*    (  Mi  batte  il  cor.  ) 

RoL  Guardate.    (  cava  un  ritratto  ) 

Un  ritratto. 
Bar.  E'  mio  zio. 

Con.  (  Stelle!  ) 

KoL  Una  lettera.  V apre  e  ne  guarda  la  firma  ^ 
Bar.     Battista.  „  il  cameriere  di  mio  zio. 

V'è  alcun  che  possa  udir? 
RoL  Non  dubitate 

Tutte  le  vostre  genti 

Sonov  andate  alla  festa.  Il  solo  Frank 

Rimasto  è  nel  castello; 

Ma  il  cannone  non  sente. 
Con.    (  Gran  Dio ^  pietà!  )  — 
RoL  Leggiaa;t# 


Bar,  Scmo  impaziente. 

HoU     5,  Mia  cara  moglie.   T'  invio  accompagnati 
5j  da  persona  ssicura  i  due   figli  sventurati 
del  signor  commendatore  Don  Alfonso  mio 
5,  padrone  ,  si  chiamano  Eloisa  e  Raimondo; 
59  ma  tu  li  chiamerai  Chiavetta,  e  Giustino. 

Fa  loro  credere  d'essere  tuoi  figli  fino 
9,  che  non  saranno  in  età  di  riacquistare  i 
5,  beni  loro  usurpati  dall'empio  Barone  U- 
berlo  ,  e  dallo  scellerato  Rollando 
Con»     1  miei  figli     (  da  se  con  dolore  e  sorpresa  ) 
JioL  Che  mai  lessi  I     (  con  gìoja  ) 

Con.     (  c.  5.  )  .    I  miei  figli  ! 

Bar.    (  con  sorpresa  )  Cosa  ascolto! 

EoL     Fra  le  tenebre  sepolto 

Qui  V  arcano  ha  da  restar. 
Bar.     Ma  leggesti  veramente  , 

Che  d'  Alfonso  sono  i  figli? 
Eoi.     Pian  pianino  attentamente 

Ve  lo  posso  compitar,     {quasi  sillabando^ 
I  due  figli  sventurati 
Del  signor  commendatore 
^  Don  Alfonso*. 
Bar.  Disgraziati! 

Cosa  vengono  a  tentar! 
Eoi.     Zitto  ,  zitto  ;  non  temete 
Con.     (  Cosa  mai  va  ruminando!  ) 

(avvicinandosi  qnnlche  passo  per  ascoltar,'^ 
EoL     Qui  bisogna  al  come,  al  quando 
In  silenzio  meditar. 

(  Che  risolver  non  saprei  9 

Combattuto  è  in  seno  il  cor.  ) 
Bar.        (Ah  son  pur  fratelli  miei  [ 

Cerco  in  vano  il  mio  furor.  ) 
(  Alla  fin  ne'  L^cci  mici 

Pur  v'  ha  colto  il  mio  furor.  ) 
EoL        (  No:  ch'esprimer  non  saprei 
Come  giubbila  il  mio  cor  (  ) 
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ai         (  Ciel  elemento  !  ah  tu  che  sei 

Degli  oppressi  il  difensor.  ) 
Con.       (  Deh  !  tu  salva  i  fi^li  miei, 

E  qui  cada  il  geuitor.  ) 
RoL     Ucciderli  bisogna  (,con  risoluzione  ) 

Bar,     Rollando  invan  lo  speri,  (con  un  po' di  pietà) 
Rinchiusi  e  prigionieri 
Io  li  saprò  celar. 
Con.    (  Pietade  il  cor  gli  tocca  ) 
Boi      Cibò;  voi  siete  matto. 
Bar,     Ma...  un'ombra...  tratto...  tratto 

Mi  viene  a  funestar,  (a  RoL  con /rem»  di  paura) 
RoU     Eh  via;  son  ragazzate 5 

Avete  un  cuor  di  donna    (con  tuono  di  beffe) 
Accanto  al  fuoco,  e  a  Nonna 
Andatele  a  narrar. 
^  Con*    (  Empio  !  ) 
*  Bar,  Ma  tu  che  mediti  ? 

RoL     Si  dà  nel  vino  a  bevere 

Tantin  ,  tantin  d'arsenico, 
E  fra  mezz'  ora  ... 
Con,  Ah  !  (mal  l'uggendo  alV orrore 

getta  un  urlo  ,  ma  si  ricompone  c  passeggia  ) 
RoL  e  Bar.  Ah!     (gettano  un  urlo  per  la  sorpresa) 
Bar.     Che  quel  vecchio  or  abbia  udito? 
Rol.     Quando  i  sordi  han  mai  sentito  ! 
Bar,     Ma  quel  grido  cosa  è  stalo  ? 
RoL     Avrà  forse  sbadigliato. 
Bar,     Fa  eh'  ei  parta 
RoL  Via  di  qua. 

(  al  Con.  facendogli  cenno  di  partire  ) 
Siamo  intesi  (al  Bar.) 

Bar.  Il  cor  mi  manca. 

RoL     E'  follia  l'usar  pietà. 
Bar,        (  Voci  profonde ,  orribili 

Che  nel  mio  sen  gridate. 
Cessate  ,  omai  cessate 
Di  farmi  vacillar.) 


(  Gli  augelli  stanno  in  gabbia  ) 
(  Non  m'escon  più  di  mano, 
Svolazzeranno  in  vano  % 
Qui  morti  han  da  cascar.  ) 
(  Mi  bollono  nel  cerebro  (^ricomparso 
Cento  progetti,  e  cento;        in  fondo') 
Risolvo,  e  poi  mi  pento, 
Non  so  che  dir....  che  far. 

(  partono  ) 

SCENA  Vili. 

Si  scorge  Nicola  accompagnato  da  Mengone  ,  da 
JSinay  e  da  Tommaso ,  che  si  accosta  al  castello^ 
e  picchia* 

Nin»    lElii  di  casa?  Ve  nessuno? 

Replichiam  più  forti  botte  .  . 
Niun  risponde!...  Buona  notte! 
V  è  che  flemma!  Che  farò?  (torna  il  Com 
guardando  di  sopiato  verso  il  canceL  ) 
pi  in.  Men»  Tom.  S'ode  un  certo  calpestio. 


JSic»  Manco  male. 
Men*  E'  il  Porti  najo. 

iViC.  Peggio!  E'  questo  un  altro  gu^jo  ! 

Come  il  sordo  io  scuoterò  ? 

Ebi  !  Psi  5  psi. 
Con.  (  Nicola  è  quello) 

ISic,  Sordo  caro! 

Con,  Qual  consiglio!    (da  se  incerto^ 

JSlc.  Io  ti  stritolo  il  cancello  {picchiando fortem  ) 
Con.  (Mi  potessi  a  lui  fidar.) 

JViC.  Sono  il  Sindaco.'...  Nemmeno! 
ISin.  Vi  voltate» 

Nic4  (  Terremoti,  cannonate 


Mi  venite  ad  ajutar.  ) 


a6 
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Con. 
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Con.    (  Numi  eterni  !  ali  !  m'  inspirate  \ 

Non  vorrei  precipitar.  ) 

(  //  Conte  finge  di  accorgersi  di  Nicola  y 
ed  apre.  Nic.^  Nin.  ^  Men.^  e  Tom.  en* 
trano  con  impeto ,  e  si  strappano  V  un 
[''altro  il  Conte  per  interrogarlo.  ) 
JVìn.    Hai  veduto  un  ragazzotto? 
Con.    Eh  !  (  con  tuono  d^ iipportanzà) 

Men.  V  edesti  una  fanciulla  ? 

Con.    Ih  ! 
Men.         Ma* .  . 
Con.  Ah  « . . 

JV/c.  Rispondi. 
Con.  Uh! 
iV/c.    Ve!  Che  razza  di  risposte 

Tutte  a  forza  di  vocali  ! 

Ed  un  mucchio  di  stivali 

Noi  restiamo  intanto  qua. 
Nin*    Ma  . . .  • 


Tom.  Ma. ... 

Men.  Ma... 

jlViC.  Che  ma?  Che  ma  ? 

con  tuono  d^ importanza^ 


Qui  ci  vuol  geografìa , 

Qui  ci  vuol  diplomazia  y 

Anzi  ancor  ortografia  j 

O  il  mio  colpo  a  voto  andrà. 

Sa  Nicola  quel  che  fa. 
Nin.  Men.  Tom.  Dove  sono  non  si  sa. 
Con.   (  E  tacer  mi  converrà.  ) 

SCENA  IX. 

Chiarettny  e  Giustino  dalla  parte  del  giardino 
vengono  saltando  con  gioja  innocente  non 
accorgendosi  degli  altri. 


he  bei  giardini! 
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Giti.  Quante  farfalle  ; 

Chi.     Hai  tu  sentito  1' ussignoletto  ? 

Giù*    Ti  sei  specchiata  nel  ruscelletto  ? 

Chi.     Gigli  bianchissimi! 

Oiu*  Rose  vermiglie  ! 

Chi.     Quante  viole  ! 

Giù.  Quante  giunchiglie  i 

Chi.     Oh  che  dolcissima  amenità! 

Giù*     L'  ànima  estatica  qui  resterà. 

(  Nicola  entrando  in  mezzo  9  e  prendendoli 
per  mano^  mentre  Nina  9  Mengone  e  Tom- 
viaso  li  circondano.  Il  Conte  in  Ionia' 
nanza  alza  le  mani  al  Cielo  in  atto  di 
preghiera  9  e  spia  se  viene  alcuno.  ) 
Zitti  ,  zittissimi. 

G-iu 

cL  2  Papà  Nicola!         con  giubilo^ 

JNic.j    E'  qui  pericolo,  una  parola. 

Senza  far  strepito  9  senza  far  scene  j 
Cari  ragazzi ,  fuggir  conviene  ; 
Tutto  per  strada  vi  narrerò. 

a  2  Noi  partir  subito  ?  •  .  .  Oh  Signor  no* 


Giù 
Chi. 


(  di  malavoglia  ) 

iV/c.  C 

Me'n  }        zitti:  zitti:  parlate  bassa^ 
rr    \  Che  se  que' perfidi  sentono  chiasso. 
iVm  V.  "^^^^^  perduti ,  non  v  e  pietà. 
G'iu 

a  1  Ma  perchè  andarcene  dobbiamo  di  qua? 
Con.    (  Numi  assisteteli  :  Cielo  pietà  !  ) 

SCENA  X. 

Rollando^  ed  il  Barone  scendendo  dàlia  scala. 


s. 


Rol.     Otelle  che  vedo  ! 
Bar.  Che  fate  olà  ? 
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a  9         Dentro  un  vortice  profondo 

E'  travolto  il  mìo  pensiero ^ 

Cosa  temo  ,  e  cosa  spero 

lo  non  posso  indovinar  ; 

Ma  frattanto  gelo  ,  palpito, 

E  comincio  a  delirar. 
JSic.     In  somma  andiam. 

(^prendendo  i  ragazzi  per  mano') 

a  2  Fermatevi. 

Bar. 

Nic.     Signori  !  io  sono  il  Sindaco. 
a  1  Qui  v'  affrettate.  Armigeri. 

Bar* 

Tom.Men.  ^  ^         ^^^^         ^^^^  ^ 


a  7.  Noy  non  temer, papa,  (rtccarezzando  iV/c) 


{ria 
Chi. 

Con»    (  L'  empio  trionfa  già.  ) 

SCENA  ULTIMA. 

Scendono  marciando  con  i  moschetti  in  atto  di 
sparare  gli  Armigeri  ^  ed  incalzano  ISic.^  Nina  ^ 
Tommaso^  Mengone  perchè  escano.  Un  tamburo 

s    battendo  ne  segna  la  marcia  suW  alto  della  scala* 

Coro  arciate ,  marciate  : 

Partite,  volate  y 

O  i  nostri  moschetti 

Dovrete  provar. 
iVic.  Ma  fermi  restate; 

iVm.     j         Sentite ,  ascoltate. 
Tom.     I         No,  no,  (  maledetti!  ) 
Men,    (         Non  state  a  sparar. 
ISic     lo  cerco  i  Nipoti.  (facendoH  corag*) 

Mcn.   ló  voglio  i  Cugini. 

a  1     Non  siamo  assassini. 
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Coro    Partite  di  qua, 

Con>    (  La  speme  sen  va.  ) 

a  2      Lo  zio  la  fortuna 

Bar. 

(  portando  sul  davanti  del  Teatro  i  due 
ragazzi^  e  parlando  loro  sotto  voce.') 
Di  mano  vi  strappa» 
Andate  alla  zappa,  ^ 
Andate  ad  arar. 
Qui  stoffe  e  giardini , 
Qui  pranzi  e  festini. 
E  al  sole  ed  al  vento 
Dovrete  sudar. 

^fii   ^  ^    L'aratro!  La  zappa  !...... 

(  rimasti  soll^  guard.  Vun  V altro  con  risoL  ) 
Sentiteci  attenti  ; 
Non  siamo  parenti , 
Vogliamo  qui  star. 
Con*    (Mi  sento  mancar!)      coW  ecces.  del  dol) 
JSlic,  Oh  !  Andate  a  far  bene  ! 

.  Men.  Che  affronto  ci  tocca  ! 

iViC.  La  pecora  in  boccft 

Al  lupo  restò. 

a  2     Birbante,  impostore! 

Marciate,  volate, 

O  il  nostro  furore 

Dovrete  provar. 
Con»  (  Mio  povero  core  ! 

Ah  figli  cessate. 

A  morte  volate. 
(  da  se  con  azione  anaL  non  potendo  pales.  ) 

Nè  passo  parlar  ! 
Giù*  Chi.    V  aratro ,  la  zappa  ! 

Che  core!  Guardate!  (tiraloro) 

Ah  non  ci  lasciate:    (^a  FioL  e  Bar*) 

Vogliamo  qui  star. 


Marciate  5  marciate  : 

Partite  ,  volate. 

O  i  nostri  moschetti 

Dovrete  provar. 
Ma  fermi  9  restate  , 

Sentrte ,  ascoltate  ; 

No  5  no,  (maledetti!) 

Non  state  a  sparar. 

Tatti  meno  Nic^  e  Cori. 

La  fortuna  malandrina 

Nel  mio  sen  la  ruota  lia  posta  $ 
Quella  ruota  che  camminu 
Più  veloce  della  posta. 
Ed  or  su  la  speme  innalza. 
Ora  al  fondo  giù  la  balza  5 
Ed  intanto  nel  cervello 
Pesantissimo  un  martello 
Tra,  tra,  tra  mi  va  facendo, 
Or  si  ferma,  or  batte  ,  or  sta. 

Ah  !  Scintili  un  raggio  almeno  , 
Spiri  un'  aura  almen  di  calma  ; 
Sotto  sopra  va  quest'  alma  , 
Salta  ìì  cor  di  qua  ,  di  là. 

Che  si  tarda!  Via  parlile  : 
Su  marciate;  non  sentite? 
Un  fracasso ,  uno  sterminio 
Qui  fra  poco  nascerà. 

Ah  testaccia  stammi  forte, 
Non  tradirmi  ,  o  mal  umore  , 
A  dispetto  della  sorte 
Qui  bisogna  farsi  ono^e. 

lo  direi       ma  non  àa  bene..... 

lo  farei        ma  non  conviene; 

Tengo  gravido  il  cervello  , 
Penso  a  questo,  penso  a  quello..., 
Trapp  ,  trapp,  trapp  ,  va  galoppani 
Or  si  ferma  5  or  cprre  ,  or  sta. 
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Ma  per  bacco!  Gran  Nicola! 

(  come  colpito  cV  una  idea  ) 
Alla  fia  V  ho  ritrovata. 
Tna  bomba  9  una  ^^ranata 
Qui  scoppiar  si  sentirà. 


Fine  delVÀtio  primi)* 


LA 

VENDETTA  DI  ULISSE 

AZIONE  MIMICA 

IH  5  ATTI 

DI  LUIGI  MONTANI, 
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ARGOMENTO. 


Ili  spugnata  Troja  lottò  Ulisse  'dieci  anni  contro 
l'avversa  sorte  pria  di  ricondursi  alla  patria.  Nau- 
fragò finalmente  presso  Corcira  ove  perdette  i  sooi 
compagni  e  le  sue  navi;  ma  Alcinoo  Re  de' Fenici 
lo  accolse  con  attestati  di  stima  ,  e  carico  di  doni 
lo  fe'  su  d'  una  nave  condurre  in  Itaca,  ove  giunse 
appunto  allora,  che  Penelope  più  non  potendo  te- 
ner a  bada  con  nuovi  artifizj  i  pretendenti  alia 
sua  mano  aveva  dato  parola  di  sposarsi  a  colui  , 
cui  fosse  riuscito  d'incurvare  1' arco  di  Ulisse. 
Col  soccorso  di  Minerva  ,  trasformato  in  vecchio  , 
si  pose  Ulisse  nel  numero  de' pretendenti ,  ed  avendo 
piegato  quell'arco,  riprese  la  naturai  sua  sembianza, 
si  diede  a  conoscere,  rientrò  nel  seno  di  sua  fa- 
miglia ,  ed  uccise  tutti  i  prepotenti  rivali. 

Li  disordini,  che  questi  commettono  nella  Reg- 
gia ,  la  persecuzione,  che  soffrono  Penelope  e  Te- 
lemaco, i  soccorsi,  che  loro  porge  Minerva,  che 
a  seconda  de' casi  ora  si  mostra  sotto  il  suo  aspetto 
divino,  ed  ora  sotto  queUo  di  Mentore ,  T  improv- 
viso ritorno  d'Ulisse,  la  sua  metamorfosi ,  gli  scher- 
ni de'  Proci,  e  la  compiuta  vittoria,  che  riporta 
sopra  di  loro,  sono  i  punti  su  cui  s'aggira  l'azione 
da'  quali  non  ha  voluto  il  Compositore  scostarsi. 

Alcuni  episodi  si  è  egli  trovato  costretto  di  ag- 
giungervi per  servire  alle  leggi  della  Mimica,  onde 
rendere  lo  spettacolo  intelligibile ,  e  chiaro. 
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AT  TO  RI. 


ULISSE,  Re  d' Itaca, 

Luigi  31  ontani* 

PENELOPE,  Sposa  d'Ulisse, 
Teresa  Coralli^ 

TELEMACO,  loro  Figlio, 
L  li  doi' ico  Mon  la  n  i* 

ANTìNO  ,  Capo  dei   Pretendenti   alla  mano  di 
Penelope , 
Carlo  Gerard» 

MINEPiVA  5  che  alcune  volta  comparisce  sotto  1' 
aspetto  di  MENTORE, 
Da  uomo,  Antonio  Bidello. 
Da  donna  ,  Luigia  Pecorelli* 

EUPJCLEA,  Compagna  fedele  di  Penelope, 
Rosa  Montani» 

Altri  Principi  pretendenti.  ^ 
Dame  ,  e  Cavalieri  d' Itaca. 
Soldati  di  Penelope. 
Soldati  de'  Pretendenti. 
Mariaari  Fenicj. 


La  Scena  è  in  Itaca* 
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ATTO  PRIMO. 


Galleria  con  varie  statue  rappresentanti  Ulisse  ^ 
Telemaco  ,  e  li  Pretendenti  di  Penelope»  Farj 
quadri^  ove  si  vedono  le  gesta  rZ'  Ulisse,  Quat- 
tro ììiagnifìci  candelabri^  con  immensi  gruppi 
di  lumi  la  rischiarano* 

Notte, 

-Àlcune  Donzelle  della  Regina,  e  delle  quali  i 
Proci  hanno  con  olla  ia  fedej  si  avanzano  con  pre- 
cauzione in  abito  Baccante  5  attendendo  la  venuta 
degli  Amanti  loro,  che  durante  il  sonno  della  Re- 
gina vengono  a  passare  con  esse  parie  della  notte 
in  feste.  Entrano  i  Proci  5  che  sono  con  giubilo  ac- 
colti dalle  Donzelle.  S' intrecciano  alcune  danze 
ad  imitazione  delle  Orgie  notUirne  di  Bacco.  Que- 
ste vengono  sospese  da  un  lieve  rumore  ,  che  ode- 
sì  in  distanza  negli  appartamenti  di  Penelope.  Le 
Donzelle  obbligano  i  Proci  ad  allontanarsi  5  ed  essi 
i\  ritirano  ma  bramosi  i  Proci  di  sapere  chi  a 
quell'ora,  e  con  tanto  mistero  possa  quivi  intro- 
dursi, si  pongono  in  aguato. 

Esce  Penelope  con  Euriclea  ;  entrambe  si  occu- 
pano a  disfare  la  tela  ordita  nel  corso  del  giorno  , 
ma  vengono  sorprese  dai  Proci  ,  che  rinfacciando 
alia  Regina  il  suo  inganno,  minacciano  i  giorni 
del  di  lei  figlio  qualora  non  si  determini  alla  scel- 
ta d'  uno  sposo.  Sopraggiunge  in  questo  Telemaco. 
Penelope  lo  stringe  fra  le  sue  braccia  ,  i  Proci  lo 
xninacciano ,  ed  esso  sviluppandosi  dagli  amplessi 
materni  si  pone  in  difesa,  ma  il  saggi©  Mentore 
acqueta  ogni  tumulto,  e  chiede  qual  sia  la  cagio- 
ne di  queste  nuove  querele,  l  Proci  accennando- 
gli 1'  inganno  con  cui  Penelope  da  tanto  tempo  li 
delude,  esìgono,   che  senza  più  oltre  tardare  essa 

de^eraiiui  a  sciegliere  fra  di  loro  uno  sposo,  a 
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cui  sempre  si  oppone  il  di  lei  figlio.  Sdegnati  i 
Proci  minacciano  Telemaco  5  che  non  curandoli 
parte  con  sua  madre. 

ATTO  SECONDO. 

Appartamenti  destinati  alU  Pretendenti^ 

Amino  ^  che  non  potendo  sopportare  V  arrogan- 
za dì  Telemaco  ,  smania  di  rabbia  e  cerca  il  mo- 
do di  vendicariii  5  chiama  perciò  tutti  i  suoi  com* 
pagui  5  e  li  palesa  il  modo  eoo  cui  vuol  far  pri- 
vare di  vita  il  giovane  Eroe,  il  che  da  tutti  vie- 
ne con  estremo  giubilo  approvato. 

ATTO  TERZO. 

Spiaggia  di  mare^  con  vista  della  Citta  d'  Itaca ^ 
Scoglio  da  un  lato  roso  dal  tempo  j  V  interno 
del  quale  rappn  senta  ima  Cai^erna,  Da  II  altró 
lato  ameno  Boschetto  con  Statua  di  JìJinerv^a» 

Arrivo  d'  Ulisse  alle  spiaggie  d'  Itaca  sopra  un 
Vascello  Feaceo.  Vengono  deposti  sulla  riva  i  do- 
ni fattigli  da  Alcinoo,  indi  si  allontana  il  Vascel- 
lo,  e  perdesi  di  vista.  Palpita  il  Re  d'Itaca  all' 
aspetto  della  nativa  sua  terra  ,  che  baccia  con  tra- 
sporto dopo  quattro  lustri  di  assenza.  Rende  oniàg«- 
gio  alla  iSlatua  di  Minerva 5  questa  Dea,  deposta  la 
sembianza  di  Mentorre,  scende  dal  Cielo,  e  mo" 
strasi  soddis»fatta  vedendo  Ulisse  occupato  in  atto 
di  riconoscenza  verso  di  lei.  Ulisse  dopo  a  Ve  re 
adempito  a'  sacri  suoi  doveri  ver50  la  Dea  è  nel 
punto  d'  indirizzarsi  alla  Città,  ma  volendo  la  Dea 
prevenirlo  de'  disordini,  che  i  Proci  commettono 
entro  la  sua  Reggia ,  toccandolo  invisibilmente  con 
la  sua  lancia,  infonde  in  lui  un  dolce  sopore,  che 
a  poco  a  poco  lo  immerge  in  profondissimo  sonno. 

Allora  Minerva  chiama  le  Ninfe  abitanti  del  B©^ 
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SCO  vicino  5  e  le  invita  a  festeggiare  con  danze  leg- 
giere il  ritorno  dell  Eroe  9  che  sembra  compiacer- 
si nel  sogno.  Sparite  le  Ninfe  un  denso  gruppo  di 
nuvole  che  ingombrano  l'aria  si  apre,  e  scopro 
Penelope  desolata  e  piangente  a'  piedi  della  Slatua 
dei  suo  Sposo;  la  situazione  della  tenera  Consorte 
commove  ÌJlisse,  ma  il  quadro  facendosi  pi iì  gran- 
de mostra  in  un'  altra  parte  i  Proci  ,  che  inghir- 
landati di  fiori  siedono  a  mensa  fra  la  gìoja  e  l'eb- 
brezza ,  e  sembrano  concertare  fra  loro  la  morte 
di  Telemaco,  che  vedesi  in  un  altro  canto  dolente 
pel  tristo  stalo  di  sua  Madre,  e  pieno  di  sdegno 
contro  i  Tiranni  già  insignoriti  della  sua  Reggja. 
Ulisse  commossa,  e  furente  pone  mano  alle  armi, 
ma  la  visione  sparisce,  ond' è  che  risvegliato  con- 
sidera il  sogno  come  un  avvertimento  degli  Dei , 
ed  incerto  a  qual  partito  appigliarsi,  si  determina 
alfine  ,  e  comincia  col  nascondere  nella  Caverna 
i  tesori  donatigli  dal  Re  de'  Fenici. 

In  questo  Telemaco .  che  viene  secondo  il  con- 
sueto a  vedere  se  appare  alcun  Vascello  che  ap- 
porti notizie  del  Padre,  viene  per  un  istante  ab- 
bandonato da  Mentore,  che  volendo  far  prova  della 
sua  costanza  e  valore  solo  io  lascia  esposto  all'as- 
salto di  alcuni  Sicarj  mandati  quivi  dai  Proci  per 
ucciderlo,  Telemaco  si  difende  valorosamente,  ed 
Ulisse  ciie  sorte  in  tal  punto  dalla  Caverna,  nel 
vedere  un  Giovanetto  solo,  e  sovverchiato  da  mol- 
ti si  precipita  sopra  gli  Assassini  per  difenderlo. 
I  Congiurati  vengono  respinti  sino  allo  scoglio, 
d'  onde  per  prodigio  di  Minerva  sorte  improvvisa- 
mente un  torrente  d'acqua,  che  nel  vorticoso  suo 
corso  ravvolgendo  gli  Assassini  li  precipita  nel  Ma- 
re ,  in  tal  guisa  salvando  i  giorni  di  Ulisse  e  del 
figlio. 

Sorpreso  l^elemaco  del  prodigio,  lo  è  ancor  più 
dalla  presenza  dello  Strarnero  per  cui  prova  la  più 
teucra  emozione  3  gli  stessi  sentimenti  si  sviluppa- 
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no  ia  Ulisse  9  allora  che  questi  riconoscendo  Men- 
tore si  slancia  fra  le  sue  braccia,  leleruaco  cui  da 
B^entore  viene  nello  Straniero  fatto  conoscere  il 
Padre  è  già  a  suoi  piedi  ^  ma  dato  luogo  a  reci- 
prochi aifetti  9  Ulisse  mostrasi  impaziente  di  rive- 
dere la  Sposa.  Meniore,  e  Telemaco  fanno  a  lui 
il  racconto  delle  persecuzioni  che  soffre.  Tale  rac- 
conto abbatte  il  coraggio  di  Ulisse  5  che  lascian- 
dosi cadere  sopra  di  un  sasso 9  viene  ad  un  tratta 
trasformato  in  Vecchio  cadente,  e  mendico.  Tal 
cangiamento  rende  attonito 5  e  sparge  il  più  acer- 
bo dolore  nel  cuore  del  figlio  5  ma  ravviva  la  spe- 
ranza di  Ulisse  ,  che  ravvisando  nella  metamorfo- 
si r  opra  e  la  prolezione  di  Minerva  5  rimprovera 
al  figlio  la  poca  sua  fede  verso  la  Dea  5  e  condu- 
cendolo appiè  della  sua  Statua  per  impetrarne  per- 
dono, viene  consolato  dall'iscrizione  che  appare 
sulla  base  medesima: 

La  Dea  che  ti  protegge  , 
,  Per  colmo  di  tua  gloria , 

Sotto  debole  aspetto 

Ti  guida  alla  vittoria. 
Proteste  di  riconoscenza  verso  la  Dea  ^  e  parten- 
za di  tutti  verso  la  Città. 

ATTO  QUARTO. 

Come  nella  Scena  Prima» 

Fugge  Penelope  gli  Amanti,  che  con  somma 
violenza  obbligar  la  vogliano  alla  scelta  dello  Spo- 
so. Osservando  la  desolata  Regina  essergli  ornai  im- 
possibile allontanare  le  abborrite  nozze  ,  tutto  ad 
un  tratto  prende  fra  se  la  sua.  risoluzione  ,  ed  affet- 
tando un'  aria  di  tranquillità ,  prega  ^li  Amanti  a 
volerla  lasciar  sola  per  poco,  onde  aver  tempo  a 
riflettere  su  chi  di  loro  debba  far  cadere  la  scel- 
la 5  che  promette  svelare  al  loro  ritorno.  Cedono 
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i  Proci  alla  richiesta  5  e  lieti  si  ritirano  nelle  vi- 
cine stanze,  accennando  di  ben  presto  ritornare. 

Restata  sola  la  vSposa  dì  Ulisse  fissa  lo  sguarda 
sulla  iStalua  del  Consorte  9  e  col  maggiore  entu- 
siasmo cadde  a'  suoi  piedi  implorando  da  essa  co-^ 
me  da  una  Divinità  5  qualche  soccorso.  Mentore  in 
questo  introduce  Ulisse  5  che  si  arresta  in  distan- 
za :  sua  gioja  nel  ravvisare  la  costanza  9  e  la  fe- 
deltà della  sua  Sposa.  Questa  riflettendo  alia  tri- 
ste situazione  che  le  sovrasta,  s'abbandona  al  suo 
dolore 5  da  cui  passando  alla  disperazione  risolve  di 
uccidersi  ^  dà  un  tenero  addio  alla  Statua  del 
Consorte,  od  impugnando  una  freccia  è  in  procin- 
to di  ferirsi,  ma  viene  trattenuta  da  Ulisse  ad  es- 
sa sconosciuto  per  le  trasformate  sembianze*  Que- 
sti le  domanda  la  causa  di  si  disperata  risoluzione^ 
Penelope  gli  manifesta  essere  la  morte  delio  Spo- 
so,  e  la  violenza  che  le  vien  fatta  di  dover  sce- 
glierne un  altro.  Ulisse  la  consola,  la  rassicura,  e 
1'  accerta  che  il  di  lei  Sposo  non  è  fra  gli  estinti, 
e  che  fra  poco  lo  rivedrà.  Gioisce  la  Regina  alla 
grata  novella,  che  si  fa  ripetere  dal  vecchio,  cui 
vorrebbe,  ma  non  osa  prestar  fede.  11  vecchio  chia- 
mando in  testimonio  gli  Dei,  giura  che  prima  del 
nuovo  giorno  rivedrà  lo  Sposo,  e  per  deludere  iti 
tanto  le  pretese  dei  Proci ,  vedendo  il  suo  arco  po- 
sato a'  piedi  della  sua  Statua ,  le  accenna  dover  essa 
promettere  la  sua  mano  a  quello  che  sarà  capace 
d' incurvare  il  detto  arco  ^  dimostrare  frattanto  co' 
suoi  pretendenti  tutta  1'  ilarità ,  e  di  aver  fede 
agli  Dei.  Soddisfatta  Penelope  di  tale  suggerimen- 
to esterna  al  Vecchio  la  sua  riconoscenza,  chiama 
Euriclea,  le  impone  d'  averna  cura,  e  tutti  i  ri- 
guardi,  indi  va  per  rientrare  ne'  suoi  appartamen- 
ti. La  fida  Ancella  presenta  al  Vecchio  uno  sga- 
bello su  cui  si  adaggia ,  e  nel  porgerne  un  altro 
sotto  i  piedi  riconosce  Ulisse  alla  nota  cicatrice 
della  sua  gamba ,  e  dà  un  grido.  Ulisse  sul  fatto 


le  impone  silenzio.  Penelope  ^  che  al  grido  eiasi 
volta  5  vedendo  tutto  tranquillo,  ed  udendo  un 
suono  di  musica  festiva,  che  annunzia  l'arrivo  de' 
suoi  Amanti,  si  affretta  di  rientrare  nelle  sue  stan- 
ze. Coronali  di  fiori  e  danzando  entrano  i  Proci, 
ma  si  arrestano  ad  nn  tratto  ,  e  manifestano  il  lo- 
ro stupore  neìl'  osservare  un  Vecchio  mendico  in 
quel  luogo.  Loro  disprezzo  verso  il  medesimo  che 
discacciano  da  quel  soggiorno;  ma  l'arrivo  di  Men- 
tore con  Telemaco  che  essi  credevano  estinto,  li 
rende  attoniti.  Telemaco  si  sdegna  co'  Proci,  e 
prendendo  per  mano  lo  Straniero,  a  loro  dispetto 
lo  fa  seder  di  nuovo,  l  Pretendenti  cambiando  con» 
legno  si  rallegrano  col  figlio  d'  Ulisse  del  nuovo 
Compagno  che  si  è  scelto,  ed  Antino  togliendosi 
dal  capo  la  corona  la  pone  su  quello  del  Vecchio 
per  dileggiarlo.  Telemaco  vorrebbe  risentirsi  dell' 
ingiuria ,  ma  il  Padre  lo  esorta  a  dissimulare. 

Entra  Penelope  pomposamente  abigliata ,  e  se- 
guita dalle  sue  Damigelle.  I  Pretendenti  la  invi- 
tano a  dichiarare  lo  Sposo.  Penelope  propone  la 
prova  dell'arco,  che  viene  accettata.  Gara  fra  i 
Proci  9  che  vengono  alle  mani  per  voler  esser 
ognuno  di  loro  il  primo  a  tentare  la  prova.  Men- 
tore li  pacifica  rimettendoli  alla  sorte  coli'  estrar- 
ne i  nomi  da  un'  urna ,  e  hel  tempo  che  ogni  co- 
sa a  tale  oggetto  si  dispone  ,  si  dà  luogo  ad  un 
allegra  danza  cui  eccitata  da  Ulisse ,  prende  parie 
pur  anche  Penelope.  Terminata  la  danza  ,  si  estrag- 
gono i  nomi  dall'  urna.  Inutili  sforzi  per  incur- 
varne l'arco,  Ulisse  lo  impugna.  I  Proci  lo  de- 
ridono, vedendo  un  Vecchio  che  vuol  mostrare 
più  vigore  di  loro.  Meutr'  essi  lo  schermiscono 
Ulisse  ha  già  teso  l'arca,  e  scoccata  una  freccia, 
che  va  a  colpire  uno  Scudo  di  bronzo,  il  di  cui 
rimbombo  riempie  di  stupore  gli  Astanti.  11  Vec- 
chio invita  la  Regina  a  manteiiere  la  sua  parola 
col  darle  la  mano.  I  Proci  lo  assalgono  per  puoi- 
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re  la  sua  baldanza  ,  ma  Ulisse  cominciando  le  sue 
vendette  dirigge  sopra  di  loro  i  suoi  strali-  Corro- 
no i  Proci  alle  loro  armi  che  più  non  ritrovano, 
perchè  fatte  nascondere  da  Telemaco.  Tentano  a 
fuggire,  e  trovano  chiuso  ogni  adito  all'  uscita.  In 
tale  disperazione  di  cose  ,  gettano  a  terra  i  cande» 
labri  5  che  illuminano  la  Sala,  onde  col  favor 
delle  tenebre  sottrarsi  alla  tempesta  degli  strali 
5cagliati  dall'  incognito  Vecchio.  Ulisse  vedendo 
COSI  sospesa  la  sua  vendetta  ,  si  prostra  a  terra , 
ed  invoca  il  soccorso  di  Minerva,  che  abbandona- 
te le  sembianze  di  Mentore ,  involandosi  per  le  vie 
dei  venti  si  vede  comparire  in  una  nube  precedu- 
ta da  una  luce  celeste ,  e  misteriosa,  che  rischiarai 
la  Sala  ,  e  rianimando  lo  sdegno  d'  Ulisse  agghiac- 
cia dì  spa^vento  i  Proci,  che  cadono  sotto  i  suoi 
colpi  e  quelli  delia  Dea  irata,  che  parimenti  sca- 
glia sopra  di  loro  una  pioggia  di  strali  ;  e  veden- 
do alfine  compiuta  la  vendetta  di  Ulisse  con  il 
sangue  de'  prepotenti  rivali ,  Penelope  trasportata 
dal  giubilo  si  getta  fra  le  braccia  del  suo  Libera- 
tore ,  e  si  trova  fra  quelle  del  suo  Sposo ,  cui 
Mi  lerva  ha  ridonato  la  sua  sembianza:  si  trasfor- 
ma la  Scena. 

ATTO^  ULTIMO. 

Luogo  di  Delizie* 

Si  sviluppa  la  nube  su  cui  posa  la  Dea  ,  che 
vedesi  assisa  sopra  il  suo  Carro.  L' aere  è  popola- 
ta da  Schiere  di  Ninfe,  e  Genj  sacri  alfa  mede- 
sima ,  parte  con  gli  attributi  delle  scienze  di  cui 
la  Diva  è  protettrice,  e  parte  con  ghirlande  di  fio- 
ri colle  quali  incoronano  Penelope  ed  Ulisse,  la 
di  cui  unione  viene  confermata  da  Minerva. 

Un  quadro  esprimente  il  giubilo  di  tutti  dà  fi- 
ne all'  Azione. 
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ATTO  SECONDO. 


SCENA  PRIMA. 
Piazza  del  villaggio  d' Olival  come  nelP  atto  primo. 

Villani^  che  tornano  dal  matrimonio  9  e  pranza 
di  Mengone,  Indi  subito  Mengonc  3  che  porta 
sotto  il  braccio  la  Nina^  Tommaso* 

Coro       ./Allegri  5  allegri!  Che  gran  giornata! 

Abbiamo  fatto  la  gran  mangiata! 
Allegri,  allegri  -  viva  la  sposa. 

Men*       Gran  bella  cosa  -  gran  bella  cosa  ! 

Tutti  per  strada  -  si  fermeranno. 
Tutti  il  cappello  -  si  caveranno: 
E  sotto  voce  -  mormoreranno  5, 
E  rideranno  -  e  poi  diranno  ; 
S'  è  maritato,  -  s'  è  maritato! 
O  fortunato  -  eccolo  là. 
Vengano  figli  -  a  cenlinaja 

Non  mi  spaventano  -  anche  amigliaja^ 
Ma  beili,  belli  -  come  mammà  , 
E  col  talento  -  del  loro  papà. 
Ed  il  cum  quibus  -  non  mancherà, 
E  fra  le  doppie  -  si  sguazzerà. 

iVm.     Caro  marito  ! 

Men*  Sposa  mia  bella  ! 

iViVi.    Mio  bel  Narciso  ! 

Men.  Mia  Tortorella! 

iVm.    M'  amerai  sempre  ? 

Men.  Che  te  ne  pare  ? 

iVm.    Non  mi  far  torti.  ~  ^ 

Men,  Prima  crepare. 

Mcn.  ^  ^  ^^g^^^e  scapol^  •  che  cosa  fate! 
Io  ci  scometto  -  se  ci  guardate. 


/ 
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ISUn,    Che  gviderele 

Men*  Che  strillerete: 

JS'ifu     Io  voglio  moglie. 

Men,  Voglio  marito. 

iV/c.  Gioja  (laicissima  -  viver  gradito 

Men»         Pace  soavissima  -  tranquillità 

Da  due  beli'  alme  -  si  proverà. 
Tutti       Allegri ,  allegri  -  che  gran  giornata  ! 
e  Curo        Abbiamo  fatto  -  la  gran  mangiata! 
Poi  questa  sera  -  si  riderà. 
Pazzie  grandissime  -  ciascun  farà. 
Men»   Portatemi  rispetto  : 

Or  sono  ammogliato  ^ 

E  voi  care  donnette  5 

Adesso  avrete  appena  il  mio  saluto, 

Non  sono  più  per  voi  ;  son  già  venduto, 
Nin.    Orsìi  9  veniamo  a  patti. 
Men*   Si:  si,  beli'  idei  mio. 
JSin,    Or  che  son  sposa ,  vò  comandar  io. 
Men.  Tu  burli. 

iY/««  Oh  nò  davvero  5  io  parlo  seria. 

Io  voglio  saper  lutto, 

Voglio  fare  5  e  disfare. 
Men.  Sì:  come  vuoi, 

Saprai  quaiido  è  buon  tempo. 

Quando  buono  non  è.  Potresti  ancora. 

Se  mai  le  ne  diletti , 

Fare,  e  disfar  mattina,  e  sera  i  letti. 
Nìn*    Eh  !  con  me  non  far  scene. 
3Jen.   Eh  !  pazza  da  catene. 
Tom*  Oh  zitti ,  zitti  ; 

Non  è  un'  ora,  che  siete  maritati  , 

E  questionate  già  da  spiritati? 
Men.    Ma  vuol  comandar  lei  ! 
iVi'/i.    Oggi  s'  usa  così. 
Men*  Pessima  usanza  ! 

La  rimodernerò. 
iVm.  Non  farai  niente. 


Men,   Pettegola  ! 

JVm.  Sguajato! 

Meri'  Impertinente  ! 
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SCENA  IL 

Nicola  seguito  da  rtn  Villano  che  reca    e  depo%U 
la  in  terra  varj  Pistoni^  Accètte ^  Spade  ^  Pistole» 

ISic*     Cjbe  cosa  è  questo  strepito? 

Questo  chiasso  cos'è?  Non  mi  rompete 

Un  magnifico  mio  vasto  progetto  ^ 

Che  avevo  in  capo,  e  mi  è  calato  in  petto. 

Mi  spiego  t  avevo  in  lesta 

Salvar  que'  due  ragazzi.  L' intendente 

10  deluder  pensavo  ,  e  un  Mongibelló 
Avevo  nel  cervello.  Finalmente 

Mi  venne  un  bel  pensiero, 

E  il  cor  disse  :  di  si  -  Addio  volumi 

D'  eloquenza  sublime,  e  larnbicata  ! 

Eccomi  fatto  Marescial  d'  armata. 

O  figli  della  gloria,  {prende  una  lunga  spada) 

Finita  la  gran  festa 

Nel  bosco  degli  Ulivi ,  andrem  pian  piano 
Verso  il  Castello  ,  e  scalerem  le  mura. 
Scegliete  1'  armi  ;  è  ver  son  rugginose  ; 
Ma  maneggiate  ben  9  fanno  gran  cose. 
E  pur  dolce  piacer  per  l'alme  grandi 

11  salvar  gl'  innocenti  !  .  .  . 

Arma  in  spalla  frattanto,  e  state  attenti. 
La  notte  è  già  vicina } 
Ma  pel  disegno  mio 
Una  notte  ci  vuol ,  come  vogl'  io. 
Tutta  bruna  -  senza  luna 

Sorgi,  o  notte,  e  sorgi  ia  fretta. 

E  SI  ascolti  la  Civetta 

Colà  il  Gufo  a  concertar.. 


Con  remoto  lacerto  suono 

S'  oda  il  tuono  -  brontolar  ; 
E  si  veda  qualche  lampo 

Tremolando  balenar. 
A  quei  lampi,  ed  a  quei  tuoni 
Tatti  quei  ,  che  non  son  buoni 
Si  risvegliano  d'  un  salto  , 
E  incominciano  a  balzar. 
Quella  è  l'ora  dell'assalto, 
E  il  momento  di  pugnar. 
Voi  che  farete?  ... 
Tom.  Men.  Quel  che  vorrete. 

iV/c.     Guerreggerete  ? 
Tom*  Men.  Guerreggeremo. 
ISic.     Stritolerete  ?  .  .  . 
Tom*  JÌJen.  Stritoleremo. 
iViX".     Cos'i  per  gioco  -  proviamo  un  poco: 

In  quel  Barone  mi  fingerò. 
Tom»  Men,  e  Coro  A  terra,  a  terra  -  Mori,  briccone. 

(sfacendo  qualche  passo  e  minacciandolo^ 
Nic,     Bravi,  bravissimi  -  più.  vibrazione 

Pili  parapiglia  -  più  serra  serra. 
To/7Z.  Men.  e  C»  Atterra,  alterra-ammazza,  ammazza. 

(  correndogli  adosso  in  fondo  ) 
ISic.     Piano  ^  fermatevi  -  eh  !  Gente  pazza! 

(inginocch'andosi  e  piangendo  impaurito') 
Io  son  Nicola  -  non  ci  ho  che  far. 
Bravi ,  bravi  miei  campioni  ! 
Vi  conservi  il  Cielo  amico 
Il  coraggio  dei  leoni, 
E  le  gambe  dei  lacchè. 
Suoni  pur  la  tromba  all'armi: 
I  trofei  son  già  vicini, 
Siete  tanti  paladini 
Tutti  forti  com.e  me. 
Tra ,  tra ,  tra.  Su  via  marciate  , 
E  Volate  -  a  trionfar. 

Sparlano  tutti  seguendo  Nic.) 


SCENA  HI. 
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Castello  come  nell'  atto  primo. 

Chmrelta^  Giustino  ^  ìndi  Rollando  con  il  Conte ^ 
che  porta  un  Cesto  con  toi^aglia^  due  salviette  ^ 
posate^  piatti.^  una  vitanda y  ed  una  canestra 
a  due  partite  j  in  una  delle  quali  una  òoitiglia* 

Chi.  a  vedi,  mio  Giustino,  quel  Nicola 

Qaant'  era  mai  cattivo  ! 
A  capir  non  arrivo 
Perchè  far  ci  volesse  tanto  male, 
E  pur  parca  ,  che  avesse  un  si  bel  cuore  ! 
Gin»     In  somma  altro  è  il  di  dentro,  altro  il  di  fuori. 
Ma  qui  ancor  non  si  mangia.  A  dirli  il  vero 
Toccai  le  stoffe,  vidi  i  ruscelletti, 
Ascoltai  gli  augelletti , 
Odorai  cento  fiori ,  tutto  è  grazioso  , 
E  tutto  è  sorprendente , 
Mà  vorrei  pure  esercitare  il  dente. 
Rol.     (entra  tacitamente^  e  si  accosta ,  intanto  it 

Con»  apparecchia.^ 
Giù.     Se  quel  signor  Rollando, 

Che  dice  tante  belle  parolone, 
Mi  capitasse  innazi 
Ora  che  tengo  cosi  forti  brame, 
Dirgli  in  faccia  vorrei  .  •  . 
Rol  Cosa?  (scoprendosi^ 

Giù.  Che  ho  faoie. 

(con  un  poca  d^  inno  lenza  da  radazzo.) 
Rol.     Ed  or  si  mangierà.  Frank,  via  ti  sbriga. 
Con.    (  Poveri  figli  miei  !  L  ultimo  giorno 
Forse  questo  è  per  voi.  ) 

Vado,  e  ritorno.  (/?ar^e) 
Giù.    Come  fatica  il  Vecchio! 


£on'  {esprime  con  un  tremito  universale^  e  con 
le  braccia  protese  la  smaniai  *  che  ha  di 
palesarsi  ed  a^^ertire  i  figli  del  pericolo  9  e 
la  paura  di  esser  sorpreso  ). 

Chi.  Ha  già  lasciata 

La  mutria  seria^  5eria.  ..  guarda  5  guarda: 
Par  che  voglia  parlarci. 

tb/i.    Ah  J  (^conie  non  potendo  più  trattenersi). 

SCENA.  IV. 

//  Barone  entra  inipro^\^isamente  ^  ed  il  Conte  ha 
appena  il  tempo  di  rimettersi indi  Rollando  con 
bottiglia  simile  aW  altra  che  è  già  nella  canestra* 


Bar.  iVii  ei  Ragazzi  ! 

Con*  (  Contra tempo  fatai  !  ) 
Bar,  Voi  fame  avrete? 

Gin.  Questo  è  quel  che  dicevo 
Bar,  Or  mangerete. 


(^Rollando  si  accosta  cautamente   alla  ta* 
vola  5  pone  la  bottiglia  nella  partita  che 
e  vuota  nella  canestra  9  e  la  volge  dalla 
parte  di  cJiL  dov^rà  mangiare     il  Conte 
sospettoso  ,  e  tremante  pngendo  dì  acco- 
modare  il  suo  gran  mazzo  di  chiami  alla 
cintura^  osserva  tutto^ 
Con.    Che  vedo!  Oh  Dio!  Crudel  preseotimento  ! 
De'  miei  fi^li  la  morte  in  man  dell'empio! 
No  5  non  m'  inganna  il  cor.  Quella  bottiglia 
Il  veleno  sarà  se  di  soppiato 
Cosi  adesso  la  porta. 
JRol,  (  Jl  colpo  è  fatto.  ) 

Alla  mensa.  (  Il  colpo  è  fatto  ) 
Tutto  brilli  in  tal  momento. 
(  Un  delitto  è  scala  a  cento  | 
E  divien  necessità.  ) 
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Che.        Voi  vedrete,  che  Chiarella 

Sapra  farsi  molto  onore. 

Per  mostrarvi  grato  il  cuore 

Qui  per  quattro  mangerà. 
Ciiu        Ma  vedete  se  maligno 

Era  proprio  qiiei  Nicola  ! 

E'  un  odore  che  consola , 

E'  un  sapor  eh'  egual  non  ha. 
Bar,        (  Quel  fantasma  che  sognai 

Par  che  intorno  mi  si  aggiri  j 

Che  mi  «gridi,  e  che  sospiri 

Per  si  nera  iniquità.  ) 
Con.       (  Qua  i  miei  figli....  là  un  veleno! 

L'  empio  guarda  sospettoso. 

Ah  !  M'aita,  o  Ciel  pietoso, 

0  trionfa  l'empietà  ) 
Bar.        Ah  ! .  .  Rollando  ! 

(  Rai.  ha  stesa  la  mano  alla  bottiglia  m^vele-' 
nata^  ma  la  ritira  chiamato  dal  Barone*') 
RoU  Cosa  dite  ? 

Bar*     (  Questa  scena  il  cor  mi  strazia.) 
Con*    (  Ciel  mi  assisti.  ) 

E.oL  Vi  tradite.        (  piano  al  Bar*) 

Con.    (  Figli ,  figli .  . .  ) 

Chi.  lo  già  son  sazia. 

(  //  Conte  dopo  inutili  tenlati^'i  profitta  d^un 
istante^  e  cambia  posto  alle  bottiglie.) 
Con.    (  Fatto  è  il  cambio.  Or  soa  cunteUto  ! 
Rol,     Ora  he  ver  converrà. 
Giù,  e  Chi.  -deverò  ,  che  sete  io  sento, 

a  2      I     Alla  sua  felicità. 
Bar.  ILacerar  l'alma  mi  sento; 

a  5       ]    Questa  è  troppa  crudeltà. 
Con*  .Piano,  pian  la  gioja  io  sento, 

1  Che  crescendo  in  cor  mi  va. 
Ftol,          /sfavillare  il  , cor  mi  sento, 

!     L'  ira  mia  trionferà. 
(prende  la  botlig*  non.dyyeL  e  la  versa  nd bicchieri}  S 
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RoU  Questo  è  un  balsamico 

Vino  pregiato, 

Cari  9  bevetelo; 

Chi  è  sventurato 

In  sonno  placido 

Dormir  farà. 
Giu^CfiL  ai    (  Facciamo  un  brindisi 

(  A  voi ,  Signore , 

(Che  così  candido 

(  tenendo  in  mano  il  bicchiere  ) 

(  Avete  il  core , 

(  Che  avete  F  anima 

X  Tutta  bontà. 
Bar,  a  (  Con  queir  ingenuo  da  se  ) 

Dolce  candore  ; 

Tutto  mi  squarciano 

Nel  petto  il  core, 

Sento  ,  che  l'  anima 

Regger  non  sa. 
(  /  ragazzi  nel  momento  di  becere  vedendo 
che  Rollando  non  beve  sospendono^ 
Gin*    Voi  non  bevete  ? 
Hot.  Ora  vedrete. 

(  ingannato  prende  la  bottiglia  avvelenata j 
e  versa  nel  suo  bicchiere*  ) 
Chi.     Da  bravo 

Con.  (  Oli  sorte  I  ) 

liol.     Bevo  (  bevendo  ) 

Con.  (  La  morte.  ) 

(  Il  Cielo  vindice 

Putii  il  tiranno. 

Cascò  quel  perfido 

Nel  proprio  inganno | 

Il  proprio  scempio 

Si  fabbricò.  ) 
Ilol*  (  Or  lutto  inondami 

Dolce  vendetta  ; 

Cader  le  vittime 
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Fra  poco  aspetta  , 
Quei  corpi  esanimi 
Calpesterò.  ) 
3ar*  (  Oimè  che  tremito! 

Già  il  dado  è  tratto. 
Cadran  quei  miseri  ! 
11  fatto  è  fatto; 
Ma  lieta  T  anima 
Mai  non  avrò.  ) 
ChL  Giù,    La  testa  girami.. .. 

a  2  Bevuto  ho  troppo  

Il  piede  sdrucciola. 
Parlo  ed  intoppo , 
Fratello,    .  ^ 
Sorella,  ^1"''*'°" 
O  cascherò. 

SCENA  V. 

//  Barone  parte  precipitoso.  I  due  ragazzi  siedono 
sopraffatti  un  poco  dal  vino.  Il  Conte  toglie  le 
sals^iette ,  e  /'  apparecchio  sulla  t aiuola ^  e  Rollando 
rimane  a  guardar  con  gioja  feroce  le  sue  vittime» 


Rol    (        Oli  mi  fuggite  più  :  qualche  momento 
Vi  resta  sol  di  vita.  Un  testamento 
Strapperò  a  mio  favor  dal  sempre  incerto 
Complice  mio  mezzo  briccone,  e  poi 
Andrà  pur  esso  a  viaggiar  con  voi.'  ) 

Gin.    Uff!  Chfaretta,  che  caldo! 

ChL  Ti  ricordi? 

Questa  sei  a  è  la  festa  dei  Villani 
INel  bosco  degli  ulivi 

Giù*  Andiamo  ,  andiamo 

A  vederla  un  istante  ,  e  poi  torniamo. 

(5'  alzano  per  partire  ) 

RoU     Non  si  parte  di  quà. 

Giù.  Chi  lo  comanda? 
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Rol.  Io 

Chi.    Voi  ?  Siam  vostri  schiavi  ? 

RoL  Qui  restale. 

GiV/.     Ma  davvero  9  o  burlate? 

RoL     Io  vi  porrò  in  prigione. 

Giù,  Le  prigioni 

Son  fatte  pe'  i  birbanti. 

RoU  ^    Ehi!  gente  d'armi,  avanti. 

(  1  due  ragazzi  prendono  dalla  tavola  i 
coltelli  per  difendersi  dagli  Armigeri ^  che 
li  disarmano  yc  chiudono  Gin*  nella  torre 
e  Chi*  nella  prigione.  Rol  fa  rimanere 
un  Armigero  in  guardia.  3 

Chi     Questa  è  soverchieria. 

Gitt,     Li  faremo  andar  via. 

Chi.  Poveri  noi  ! 

RoL     Non  udite  que' pianti:  animo,  a  voi  ^ 
Bravi  :  tu  resta  qui,  senti,  ed  osserva, 

10  voglio  saper  tutto. 

Chi.     Giustino,  oh  come  è  brutto 

11  nuovo  appartamento! 
Giù.     Ed  il  mio  fa  spavento. 

Chi.     Il  vecchio  Portinajo  avoa  ragione 
Nel  discacciarci  all'alba. 

(  /  ragazzi  s'  affacciano  alV  inferriate  ) 
Giù.     Forse  di  noi  sentiva  compassione. 
Chi.     Ci  guardava  pietoso. 
Giù.  Io  gli  ho  veduto 

Qualche  stilla  di  pianto. 
Ann.   Questa  pietà  di  Franck  si  sveli  intanto. 

parte»') 

SCENA.  VL 

//  Conte  entra  appena  uscito  V  Armigero  , 
e  si  guarda  intorno. 

I^overi  figli  miei  !....  Che  fo?...  Che  penso? 
Gran  Dio!  Che  fiero  momento! 
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GranDio!Deh!  Noalasciarnaiin  tal  momeot©. 
L'  alta  impresa  ah  tu  seconda  , 
E  consola  un  padre  amante», 
Or  dipende  da  un  istante 
Ogni  mia  felicità. 
Niun  m'ascolta.  -  Il  tempo  è  questo: 
Non  tremarmi  o  core  in  petto  , 
lì  paterno  ardente  affetto 
Forse  oh  Dio  !  mi  tradirà. 
(  guarda  cautamente  intorno  ^  corre  alla 
torre ,  monta  la  scala  5  apre  la  porta  ^  e 
mentre  n'esce  Giustino^  corre  ad  aprire 
a  Chiaretta»  I  due  ragazzi  si  precipitano 
P  uno  in  braccio  deW  altro,  } 
Giù,     Ah  sorella  ! 
Chi*  Ah  fra  tei  mio! 

Con»    Fate  silenzio  -  no  non  parlate 

Sul  vostro  capo  -  sta  la  tampesta. 
Deh  !  v'  affrettate  -  fuggir  dovete. 
Ma  al  vostro  seno  -  pria  mi  stringete  j 
Un'  altra  volta  -  venite  a  me. 
Gin»     Mi  vien  da  piangere  -  nè  so  perchè. 
Con»     Là  nascondetevi  -  tempo  non  v'  è  (^rumore) 

(  Rollando  entra  accigliato  ,  toglie  le  chiavi 
bruscamente  al  Conte ,  e  gli  accenna  di 
partire.  Ordina  alV Armigero  di  rimanere 
in  guardia  ,  va  alia  porta  della  prigione 
e  della  torre  ,  chiama  i  ragazzi^  e  parte 
credendoli  addormentati,  ) 
RoL        Qua  le  chiavi  -  via  -  tu  resta. 

O  Chiaretta  -  dorme  -  dorme. 
O  Giustino  -  non  si  desta, 
E  non  più  si  desterà.  parte) 
(  Giù,  e  Chi,  quando  il  soldato  marcia 
verso  il  pubblico  si  rizzano  e  cantano') 
Qui  l' affar  si  va  imbroaliando 


Gii 


lU, 


Chi.        Che  farem  di  quel  soldato  ? 
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Giù.  Steso  a  terra  5  e  disarmai© 

Qui  fermarci  non  potrà, 
ChL     Tu  l'afferra 5  io  Io  disarmo. 
Giù.  Bada 
Chi»  Guarda. 
a  1  Ecco  il  momento. 

Giù.  Ferma. 
Arm.  All'  armi. 

Chi.  Un  reggimento 

Piìi  timore  nom  mi  dà. 

(  gli  toglie  la  carabina^  e  V  ingnlla^ 
Giù.    Va  ti  salva  >  e  se  si  muove 

Spara. 
Chi.  E  tu?.... 

Cb/i.    (  accorrendo  con  ima  pistola  ) 
Va  ,  corri  9  vola  ^ 

Fra  le  braccia  di  Nicola 

V'affrettale  a  rifugiar. 

Su  coraggio.  Taci  5  o  trema. 

Più  non  so  dove  son'  io 

(  i  ragazzi  scalano  il  muro  ) 
Chi.  Giù»  Siam  già  salvi.  Vecchio,  addio. 
Con.  Che  bramar  io  più  non  ho. 

Son  già  salvi!  Ah  questa  è  gioja! 

Più  non  so  dolor  che  sia. 

S'apra  pur  la  tomba  mia, 

lo  contento  morirò. 

•(54  sbarazza  daW  Armigero  e  fugge") 

\ 

SCENA  VII. 
Boschetto  nel  Giardino  del  Castello. 

Barone ,  indi  Rollando ,  poi  gli  Armigeri. 


Bar. 


ra  queste  ombrose  piante  j 


Fra  il  soave  silenzio 
Del  giorno  che  tramonta j  ah!  temo  invano 
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I  mìei  rimòrsi  addormentar  nel  seno  5 
Un  tacito  veleno  , 

Già  divora  que'  miseri  innocenti  . .  . 

(  rollo  dì  tamburo*^ 
Siam  traditi  Signor.  Le  vostre  genti 
Armar  bisogna ,  e  correre  volando 
Presso  que'  due  ragazzi. 

II  vecchio  portinaio 
Li  scarcerò,  l'Armigero 
Disteso  a  terra  9  e  lor  die  tempo  ed  agio 
Di  fuggir  ,  d'  involarsi  ^  e  presso  loro 
Anch'  esso  se  n'andò,    (escano  bei  Jrmig.^ 

Che  sarà  mai  ? 
Andiam,  corriam  ,  cadranno. 
Ogni  momento  in  cor  cresce  l'affanno* 

(partono  seguiti  dagli  Armigeri) 

SCENA  Vili. 

Gran  valle  degli  ulivi  dai  quali  pendono  festoni  di 
fiori  bizzarramente  intrecciati  con  lampioni  di 
carta  a  più  colori,  vagamente  illuminati.  In 
mezzo  sopra  un  piedestallo  la  Statua  del  Com- 
mendatore Don  Astolfo  Castelli,  sotto  cui  1'  e- 
pigrafe  : 

w  Alla  memoria  del  Conte  Castelli  Fondatore 
di  (juesto  Villaggio,  >3 

È  notte. 


RoL 


Bar. 
Rol. 
Bar. 


Nicola j  Tommaso^  Mengone^  Nina^  e  Pastori. 

iViC.     -Alto  là;  vi  sequestro,  e  gambe  5  e  bocca 
Con  la  mia  Sindacai  plenipotenza, 
Per  questa  volta  ci  vorrà  pazienza. 
Sufficit  della  festa  , 
Affar  più  serio  a  terminar  ci  resta.. 
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Prontezza  se  si  può.  Ragazzi  armatevi 
(£  Pastori  prendono  le  armi  dietro  degli 
ulis^i  e  recano  una  gran  i^pada  a  Nic»^ 
Oh!  che  quadro  imponente! 
O  menare  5  o  fuggir;  chi  mena  il  primo 
^lena  due  volte.  Il  colpo  più  sicuro 
E  quello  nelle  gartìbe,  11  tempo  vola 
Andiam.  Vi  guida  il  general  Nicola» 

SCENA  IX. 


Entrano  correndo  smarriti  e  fuggiaschi  Ckiaretta 
e  Giustino  j  ed  urtando  in  Nicola  si  gettano  in 
ginocchio;  egli  fugge  spaventato ^  e  non  li  guar^ 
da  tremante  per  la  paura  9  fino  che  non  ne  ri' 
conosce  bene  la  'voce* 


Chi.  4 

Giù.  ^      /jljuto,  per  pie  là  ! 
iV/c.  Misericordia.* 
Chi.     Ah  signori  assassini. 

(^gettando   in  terra  la  borsa  del  denaro 
amto  dal  Barone  ) 
Gin.     Ecco  i  pochi  quattrini  ! 
JNic.  Che  quattrini  ! 

Birbanti  !  E  chi  v'  insegna 
Di  gridar  così  forte  ? 
Giù.  La  paura. 

iV/c.     (Paura!  Dunque  usiam  disinvoltura) 

Vale  a  dir  ...  che  voi  siete  ..  eh  qui ...  fra  noi. 

{voltandosi  con  coraggio) 

Giù.  Papà. 

Chi.  Caro  Nicola. 

a  3  Siete  voi  ? 

Chi.     Oh  se  sapeste  9  quanto 

Caro  pagato  abbiamo 

Del  nostre  core  ingrato 

Quel  breve  errore  .  .  . 


2V/c.  Ah  dite  .  •  • 

Forse  .  .  .  forse  .  .  . 
Giti»  Sappiate  .  .  • 

SCENA  X. 

Jl  Barone  9  Rollando^  e  gli  /fmiigeri  giungono 
in  silenzio  dal  fondo • 

Rol.     Inermi.  Se  alcun  si  moverà  ,  sparate. 

(^gli  Armigeri  si  pongono  con   i  moschetti  in 
fjositura  di  sparare^  ad  ogni  cenno  di  Rol^ 
Nic.     (  È  fatta  ) 
RoL     A  me  i  ragazzi 
JY/c.  Padron  mio. 

Questa  è  una  prepotenza, 
RoL     (Oh  che  fuoco  ho  nel  cuori)  Meno  insolenza. 
Bar.  Andiam. 

Chi,  Signor  deh  non  ci  maltrattate. 

Rol,     (Mi  bolle  il  sangue.)  Presto  camminale. 
JSic,     Commendator  ,  benché  di  marmo  sei  j 

Scuotiti  9  e  guarda  un  poco. 
Rol,  Della  Tomba 

Al  tuo  gridar  non  lascierà  il  soggiorno. 

SCENA  ULTIMA. 
//  Conte  in  abito  da  Pellegrino  con  bordone  e  barba» 

Con,    Si:  per  punirli  dalla  tomba  io  torno. 

3^en,   lì  Pellegrino!  ve  l'avevo  detto  3 

Bar,    (Chi  sarà?) 

RoL  (Che  vorrà?) 

Con»  Riconoscetemi 

(getta  cappello  e  barba  5   apre  la  ireste  9  e 
mostra  un  ricco  abito  con  decorazione^ 

Ed  arrestate  il  passo. 
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JVzc.     Io  di  pomice  resto, 

i^^f'  a  7,  Io  son  di  sasso. 

Ho/. 

Con.    Figli  9  miei  cari  figli ,  al  padre  vostro 

Deh  !  per  pietà  volate. 

Io  morrò  dal  piacer  ;  ma  mi  abbracciate. 

(/   Ragazzi  con   scena  muta  di  JSic*  che 
singhiozza  di  consolazione  sono  condotti 
al  Padre ,  e  a  lui  si  stringono^  ) 
thi.     E  sarà  vero?  , 
Ciu,  E  un  sogno  ? 

iVic.  Ecco  un  intreccio 

Per  farne  una  commedia 
RoL     (Avvampo;  oh  smania!)  E  finirà  in  Tragedia. 

Per  brevi  istanti  ancor  stringili  al  seno, 

Han  bevuto  un  veleno. 
Con.     Tu  il  bevesti  j  e  noi  sai. 

La  bottiglia  fatai  per  te  cangiai. 
JS'ic.     Oh  questa  rxie  la  godo  ] 
Ro/.  (  Ora  v'  intendo 

Laceratrici  mie  furie  scerete^ 

(con  eccesso  di  smania') 

Ma  goder  voi  credete 

Nel  vedermi  spirar  ...  La  mia  vergogna 

Mi  raddoppia  l'affanno. 

Sopra  l'ingannator  cade  l' inganno.)  (yoar/e) 
JVmt    E  uno. 

Giù.    Oh  caro  padre,  ah  ci  narrate. 
JNic.     Di  costui  che  ne  fate? 

(accennando  il  Bar,  in  un  canto  che  si  co- 
pre  il  volto.  ) 
Bar.  A  piedi  vostri. 

Adoralo  mio  zio 

Se  d*  un  pentito  core  il  sentimento.  .  . 
iV/c.     Tempo  adesso  non  è  di  pentimento. 

(Zi  Villani  fanno  un  passo  per  eseguire  V  or^ 
dine  di  JSic.  y  Chi.  si  pone  in  mezzo.) 


Chi.     Fermatevi  .  .  .  ascoltate.  Ah  pndre  mio 
Datemi  un  segno  espresso,  n  Vr. 

Che  davvero  .n'  amate.  Ad  una  figha 
Nulla  n.gar  si  pu  u  Per  Unti  ,  e  tanti 
Sospiri,  affanni  ,  e  pianti  , 
Che  della  vita  mia  foriwaa  1  istoria, 

Non  mi  dite  di  no. 
^  Parla  :  che  brami  ? 

Vedrai,  cara  vedrai,  se  padre  io  sono.  ^. 

Chi      Ecco  quel  che  domando:  a  lui  perdono. 

(prende  1  Bar.  ,  e  il  Con.,  e  U  fa  abWacc^arc 

insieme;  il  Con.  guarda  d  Nipote  che  piange) 

Chi.  A  quelle  amare  lacrime 

Lo  sò,  ti  parla  il  core. 

Ti  palpita  nell'anima 

Tantio  ,  tantìn  d'  amore. 

Tu  piangi  ?  Amici ,  ho  vinto 

Trionfa  la  pietà. 

Coro.  È  buona  ,  come  bella  !^  ^ 

Migliore  no  ,  non  v  e. 

Il  nembo  e  la  procella 

Diraderà  per  te.  ^ 

Chi.  ^^-^^^-•^•f^'^^^^^^^/^lir/a/  Bar) 

fCaneiato  voi  vi  siete?  J^aù  bar.) 

Cosi  vi  mantenete  5  i?ott090ce^ 
Se  no,  che  cosa  serve 
Un  segno  di  bontà?  ) 
Coro,  e  tutti  meno  Chi. 
Viva  un  si  bel  d'i  : 
Ogni  nuvola  sparì. 
Griderem  sempre  cosi, 
Viva ,  viva  un  sì  bel  dì* 
Bar.  Sempre  uniti  qui  staremo 

Padre  a  tutti  egli  «ara. 

(accennando  U  Lon.}. 
Ci  amerà,  noi  1'  ameremo. 
Qual  maggior  felicità? 


Coro^  e  tutti  mmo  Chi. 
Ah!  se  ognor  noi  ci  ameremo, 
<^io]a  egual  noa  vi  *aià. 


FINE. 


